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ViVa la Terza 
inTernazionale
Cento anni fa, il 2 di mar-

zo del 1919 a Mosca, nasceva 
la Terza Internazionale (IC). 
Un’esperienza storica fonda-
mentale per quanto riguarda 
la costruzione del Partito del 
proletariato, la lotta contro il 
capitalismo e per il sociali-
smo, la lotta contro il revisio-
nismo di destra e di “sinistra”.

Il Programma dell’IC, vara-
to nel 1928, definì così il suo 
posto nella storia del movi-
mento operaio: “L’Internazio-
nale comunista, raggruppan-
do gli operai rivoluzionari, che 
guidano milioni di oppressi e 
sfruttati contro la borghesia e 
i suoi agenti ‘socialisti’ altro 
non è che l’erede storica della 
‘Lega dei Comunisti’ e della I 
Internazionale, che operarono 
sotto la guida diretta di Marx, 
e l’erede delle migliori tradizio-
ni di anteguerra della II Inter-
nazionale. La I Internazionale 
gettò le basi ideali della lotta 
internazionale proletaria per 
il socialismo; la II, nel suo pe-
riodo migliore, preparò il terre-
no per una estesa e massic-
cia diffusione del movimento 
operaio. La III continuò l’ope-
ra della I e, valorizzando gli 
insegnamenti della II, ruppe 
decisamente con l’opportuni-
smo, con il socialsciovinismo, 
con la caricatura borghese del 
socialismo dando l’avvio della 
pratica della dittatura del pro-
letariato”.

Fu in definitiva il risultato 
della lunga lotta dei suoi prin-
cipali artefici, Lenin e i bolsce-
vichi russi, contro il riformismo 
e il revisionismo dei capi della 
II Internazionale, per la purez-
za del marxismo, per la vitto-
ria dei principi ideali e organiz-
zativi del marxismo-leninismo 
su scala internazionale, per il 
trionfo dell’internazionalismo 
proletario. Come indicò Lenin, 
“l’importanza storica mon-
diale della III Internazionale, 
dell’Internazionale comu-
nista, sta nell’aver comin-
ciato a tradurre in pratica 
la più grande parola d’ordi-
ne di Marx, la parola d’ordi-
ne che riassume il secola-
re sviluppo del socialismo 
e del movimento operaio, la 
parola d’ordine che si espri-
me nel concetto di dittatura 
del proletariato” (“La III Inter-
nazionale e il suo posto nella 
storia” -1919-).

Essa rivestirà per decenni 
un posto fondamentale nella 
storia del movimento comu-

nista mondiale che ripercor-
riamo nella mirabile sintesi 
espressa dal Segretario ge-
nerale del PMLI, compagno 
Giovanni Scuderi, nel Rap-
porto dell’Ufficio politico al II 
Congresso del PMLI, svol-
tosi a Firenze dal 6 all’8 no-
vembre del 1982: “Il filo ros-
so della storia del movimento 
comunista internazionale è 
dato dalla continuità che va 
da Marx a Mao e i Partiti au-
tenticamente marxisti-lenini-
sti… La storia del movimento 
comunista internazionale è di-
visa in quattro fasi. La prima 
fase – quella della I Interna-
zionale (1864-1876) – gettò le 
basi ideologiche ed organiz-

zative per lo sviluppo del mo-
vimento comunista internazio-
nale e marcò le posizioni del 
marxismo rispetto all’anarchi-
smo, il socialismo utopistico e 
pre-marxista e il blanquismo. 
Questa fase porta l’impronta 
di Marx e Engels. La secon-
da fase – quella della II Inter-
nazionale (1889-1914) che è 
stata fondata sotto l’influenza 
di Engels – sviluppò in esten-
sione il movimento comuni-
sta internazionale ma ne ab-
bassò il livello rivoluzionario. 
L’opportunismo e la socialde-
mocrazia dopo la morte di En-
gels (1895) presero il soprav-
vento, in coincidenza del fatto 
che il mondo attraversava un 

periodo di relativa calma e la 
lotta era concentrata per lo più 
sul piano parlamentare. Lenin 
si eresse a difesa del marxi-
smo e combattè apertamente 
contro questi revisionisti che 
dichiaravano che il marxismo 
era ‘incompleto’ e ‘superato’. 
In particolare egli li attaccò 
duramente alle Conferenze di 
Stoccarda e Copenaghen per 
le loro posizioni socialsciovi-
niste, poco prima della prima 
guerra mondiale.

La terza fase inizia con la 
Rivoluzione d’Ottobre (1917), 
attraversa la III Internaziona-
le (1919-1943) creata da Le-
nin, l’Ufficio di informazione 
dei Partiti comunisti (5/10/47-

17/4/56) creato da Stalin e 
si conclude col XX Congres-
so del PCUS (1956) e con le 
Conferenze di Mosca del ’57 e 
del ’60, che rappresentano le 
ultime occasioni che vedono 
ancora insieme i Partiti auten-
ticamente comunisti e i parti-
ti sedicenti comunisti in realtà 
revisionisti… La quarta fase è 
stata inaugurata da Mao con 
la lotta contro il revisionismo 
moderno… Egli fa il bilancio 
storico della dittatura del pro-
letariato, elabora la grande te-
oria della continuazione del-
la rivoluzione nelle condizioni 
della dittatura del proletaria-
to, lancia, dirige e conduce 
alla vittoria la Grande rivolu-

zione culturale proletaria in 
Cina che è l’applicazione con-
creta di questa nuova teoria 
marxista-leninista, indica i li-
neamenti di fondo della linea 
generale del movimento co-
munista internazionale… ri-
stabilisce la verità marxista 
sulle menzogne e le falsifica-
zioni revisioniste, rianima i co-
munisti di tutta la Terra, inco-
raggia il proletariato dei paesi 
capitalisti e revisionisti a intra-
prendere lotte rivoluzionarie 
per la propria emancipazione, 
sollecita i popoli e le nazioni 
oppresse a gettarsi coraggio-
samente nelle fiamme della 
guerra popolare per la libera-
zione nazionale”.

Viva la Terza Internazionale Comunista! 1919. Manifesto realizzato per il Primo Congresso della Terza Internazionale



La nascita dell’IC fu deter-
minata da fattori storici og-
gettivi e preparata dal corso 
generale dello sviluppo del 
movimento operaio e socia-
lista. Tradita dai suoi dirigen-
ti opportunisti, la II Internazio-
nale aveva subito un profondo 
tracollo nell’agosto 1914 al-
lorché ci fu da decidere qua-
le atteggiamento avere verso 
la prima guerra mondiale im-
perialista ormai impellente. 
Dividendo la classe operaia, 
i socialdemocratici svelaro-
no la loro natura socialscio-
vinista, chiamando gli operai 
dei paesi in guerra a uccider-
si tra loro, a collaborare con la 
“propria” borghesia e contem-
poraneamente a osservare 
la “pace civile” all’interno dei 
propri paesi, a rifuggire dalla 
lotta per gli interessi economi-
ci e politici del proletariato, os-
sia dalla lotta per il socialismo.

Per ottenere una vera unità 
internazionale del proletariato 
occorreva un deciso distacco 
dall’opportunismo, formando 
una nuova organizzazione in 
sostituzione di quella esisten-
te ormai in bancarotta.

Fu grazie al Partito Ope-

raio Socialdemocratico russo 
(Bolscevico) diretto da Lenin, 
che partì l’iniziativa di costi-
tuire l’IC. Già il 1° novembre 
del 1914 Lenin, esule in Sviz-
zera, delineava con estrema 
chiarezza il ruolo della nuova 
Internazionale come espres-
sione di una fase più matura 
del processo storico: “Nell’ul-
timo terzo del secolo XIX e 
all’inizio del secolo XX la 
Seconda Internazionale ha 
compiuto la sua parte di uti-
le lavoro preparatorio, di or-
ganizzazione delle masse 
proletarie nel lungo periodo 
‘pacifico’ della più crudele 
schiavitù capitalistica e del 
più rapido progresso capi-
talistico. Alla Terza Interna-
zionale spetta il compito di 
organizzare le forze del pro-
letariato per l’assalto rivo-
luzionario contro i governi 
capitalistici, per la guerra 
civile contro la borghesia di 
tutti i paesi, per il potere po-
litico, per la vittoria del so-
cialismo”.

Nei suoi scritti “La guerra e 
la socialdemocrazia russa”, “Il 
fallimento della II Internazio-
nale”, “Il socialismo e la guer-

ra”, “La situazione e i compiti 
dell’Internazionale socialista”, 
“L’imperialismo, fase suprema 
del capitalismo” e in molti al-
tri Lenin elaborò le basi ideo-
logiche e organizzative, sulle 
quali doveva nascere la nuo-
va Internazionale. Nonostante 
le difficoltà della guerra e il dif-
fondersi dello sciovinismo, Le-
nin riuscì nelle conferenze di 
Zimmerwald (1915) e Kiental 
(1916) a ottenere la scissio-
ne degli internazionalisti rivo-
luzionari dai socialsciovinisti 
e a porre le basi per un’unità 
internazionale sotto la guida 
della sinistra zimmerwaldia-
na. Purtuttavia le due Confe-
renze, la cui maggioranza era 
rappresentata da centristi fa-
vorevoli alla riappacificazione 
con i socialsciovinisti e la rico-
stituzione della II Internazio-
nale, non accettarono le pa-
role d’ordine bolsceviche sulla 
trasformazione della guerra 
imperialistica in guerra civile e 
sulla creazione della III Inter-
nazionale.

Fu la vittoria della Grande 
Rivoluzione Socialista d’Otto-
bre a dimostrare al proletaria-
to di tutti i paesi la giustezza 

del marxismo-leninismo. Essa 
innalzò la bandiera dell’inter-
nazionalismo proletario, incitò 
il proletariato dei paesi capi-
talistici e i popoli sfruttati del-
le colonie e delle semi-colonie 
alla lotta decisiva per la pro-
pria liberazione, influenzando 
e approfondendo la crisi ge-
nerale del capitalismo e del 
suo sistema coloniale.

Il rafforzamento delle po-
sizioni marxiste-leniniste era 
accompagnato da una pro-
fonda crisi della socialde-
mocrazia. In quest’opera di 
chiarificazione, grande im-
portanza ebbero, ancora una 
volta, i discorsi e le opere di 
Lenin, tra le quali la “Lettera 
agli operai americani”, “La ri-
voluzione proletaria e il rin-
negato Kautsky”, “Lettera 
agli operai d’Europa e d’A-
merica”. Smascherando l’op-
portunismo e il centrismo, 
questi interventi aiutarono gli 
internazionalisti, che intensi-
ficarono la propria azione nei 
partiti socialisti, fino a dare 
vita a partiti comunisti. Nel 
1918 si formarono in Austria, 
Germania, Polonia, Unghe-
ria, Finlandia e Argentina.

All’inizio di gennaio del 
1919 si tenne l’assemblea 
dei rappresentanti di otto 
partiti e organizzazioni co-
muniste. Su proposta di Le-
nin fu presa la decisione di 
rivolgersi ai partiti proletari 
rivoluzionari con la richiesta 
di prendere parte alla con-
ferenza costitutiva dell’IC. 
Nell’appello, pubblicato il 24 
gennaio 1919, “Lettera di in-
vito per il I Congresso dell’In-
ternazionale comunista”, si 
formulava la piattaforma del-
la nuova organizzazione in-
ternazionale: “Il gigantesco 
e rapido sviluppo della rivo-
luzione mondiale, che pone 
sempre nuovi compiti; il pe-
ricolo che la rivoluzione ven-
ga soffocata dagli stati capi-
talistici, che mascherano la 
loro lotta sotto l’ipocrita ban-
diera dell’‘unione dei popoli’ 
propagandata dalla Società 
delle Nazioni; i tentativi da 
parte dei partiti socialdemo-
cratici di mettersi d’accordo 
e, ‘perdonandosi’ l’un l’altro, 
di aiutare i propri governi e 
le proprie classi borghesi per 
ingannare ancora una volta 
la classe operaia; la grande 

esperienza rivoluzionaria, 
infine, che si è venuta a cre-
are e l’internazionalizzazio-
ne di tutto lo sviluppo rivo-
luzionario sono tutti motivi, 
che c’impongono di pren-
dere l’iniziativa e di mettere 
all’ordine del giorno la con-
vocazione di un congresso 
internazionale dei partiti pro-
letari rivoluzionari”.

Messi in allarme dalla pos-
sente crescita internazionali-
sta rivoluzionaria e dalla for-
mazione dei partiti comunisti 
i capi socialdemocratici gio-
carono la carta della Confe-
renza di Berna, 3-10 febbra-
io 1919, per ridare vita alla 
morente II Internazionale, di-
chiarando che la Rivoluzione 
d’Ottobre era una deviazione 
dai principi della democrazia 
e invocando la liquidazione 
della dittatura del proleta-
riato in Russia. Gli sforzi dei 
rinnegati e traditori Hender-
son, Kautsky, Vandervelde, 
Jouhaux e di altri leader so-
cialdemocratici risultarono 
vani. La nascita di un vero 
centro del movimento opera-
io internazionale era ormai un 
fatto irreversibile.
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Perché è stata costituitaIII Internazionale

la storiaIII Internazionale

Coerentemente ad una vi-
sione che faceva dei pae-
si europei capitalisticamente 
avanzati il centro motore del 
processo rivoluzionario, Le-
nin aveva sperato in un pri-
mo tempo che fosse possibile 
tenere l’assise da cui doveva 
nascere la nuova Internazio-
nale in Germania o in Olanda, 
un progetto che non ebbe se-
guito per insuperabili difficoltà 
di ordine logistico e organiz-
zativo, tanto che fu a Mosca, 
nelle sale del Cremlino, che il 
2 marzo 1919 si aprirono i la-
vori della conferenza comu-
nista internazionale con un 
discorso tenuto da Lenin. Vi 
parteciparono 35 delegati con 
voto deliberativo, in rappre-
sentanza di 19 partiti o orga-
nizzazioni, e 19 delegati con 
voto consultivo, in rappresen-
tanza di altri 16 gruppi.

Inaugurata con una divisio-
ne sui tempi della formazio-
ne della nuova Internazionale, 
il delegato tedesco Eberlein 
aveva ricevuto precise indi-
cazioni da Rosa Luxemburg, 
punto di riferimento ancora 
oggi di vari gruppi trotzkisti 
come “il manifesto”, di oppor-
si ad ogni tentativo immediato 
di fondazione del nuovo orga-
nismo trovando una certa eco 
all’interno del gruppo dirigente 
bolscevico, particolarmente in 
Bucharin, tanto che il proposi-
to che Lenin e Zinoviev ave-
vano nutrito di trasformare la 
conferenza in congresso co-
stitutivo sembrò in un primo 
tempo accantonato, la stes-
sa conferenza trovò linfa vita-
le dai rapporti presentati nella 
terza giornata dai rappresen-

tanti giunti dall’Europa cen-
trale. Una mozione che chie-
deva l’immediata fondazione 
dell’IC fu approvata a stra-
grande maggioranza. Il can-

to dell’“Internazionale” si levò 
spontaneo e prorompente nel-
la sala dove i delegati aveva-
no appena votato e approvato 
la Risoluzione di fondazione 

dell’Internazionale comunista: 
era il 4 marzo 1919.

L’unanimità si raggiunse in-
vece da subito nella determi-
nazione dei principi ideologi-

ci e politici fondamentali, che 
trovarono formulazione nella 
“Piattaforma dell’Internazio-
nale comunista”, nelle “Tesi 
sulla democrazia borghese e 

la dittatura del proletariato”, in 
22 punti scritte e presentate 
da Lenin, e nel “Manifesto al 
proletariato di tutto il mondo”. 
Conquista del potere da par-
te del proletariato in tutti i pae-
si, distruzione della democra-
zia borghese e sostituzione 
con la dittatura del proletaria-
to, espropriazione della bor-
ghesia e socializzazione dei 
mezzi di produzione, interna-
zionalismo proletario e nasci-
ta dei partiti comunisti i punti 
comuni.

Il congresso costitutivo di 
Mosca votò per acclamazione 
altri documenti, tra cui una ri-
soluzione sul ruolo della don-
na nella lotta per il socialismo, 
una denuncia contro il “terrore 
bianco”, considerato l’estre-
ma ma vana forma di reazio-
ne della borghesia per salva-
re il suo dominio, un appello 
ai lavoratori di tutti i paesi per-
ché si opponessero con ogni 
mezzo alla politica aggressi-
va dell’imperialismo contro la 
Repubblica dei Soviet, e una 
serie di “Tesi sulla situazione 
internazionale e sulla politica 
dell’Intesa” dove si bollava la 
Società delle Nazioni come 
“santa alleanza dei capitalisti 
per la repressione della rivolu-
zione operaia”. Provvide altre-
sì a dare alla nuova Interna-
zionale (IC o, secondo la sigla 
russa da allora correntemen-
te impiegata, Comintern) una 
prima struttura organizzativa 
e dirigenziale. Fu designato 
un Comitato esecutivo, com-
posto dai rappresentanti dei 
partiti comunisti indicati come 
i più importanti e, all’interno 
di questo un ufficio politico di Lenin alla presidenza del Primo Congresso dell’Internazionale. Mosca, 2-6 marzo 1919



cinque membri. Zinoviev, che 
aveva presieduto i lavori del 
congresso, fu nominato pre-
sidente dell’Esecutivo, la ca-
rica di segretario, alla quale 
il congresso aveva designato 
Radek incarcerato in Germa-
nia per la sua partecipazione 
all’insurrezione di gennaio, fu 
provvisoriamente assegnata a 
Angelica Balabanoff, sociali-
sta italiana di origine russa di-
venuta bolscevica, che presto 
si dimise per contrasti con Zi-
noviev.

Il secondo congresso 
dell’IC si aprì il 19 luglio 1920 
a Pietrogrado e dal 23 luglio 
al 7 agosto tenne le sue se-
dute a Mosca. Il 1919 aveva 
segnato un possente sviluppo 
rivoluzionario, all’insegna del-
le decisioni e dell’azione della 
neonata IC, che sfociò nell’e-
roica lotta dei popoli sovietici 
contro l’intervento imperialista 
e la controrivoluzione interna, 
le rivoluzioni proletarie in Un-
gheria (21 marzo) e Baviera 
(7 aprile), il grande movimen-
to di liberazione nazionale an-
timperialista in Cina, India, 
Indonesia, Turchia, Egitto, 
Marocco e nei paesi dell’Ame-
rica latina, assieme alla for-
mazione dei partiti comunisti 
in Jugoslavia, Olanda, Da-
nimarca, Bulgaria, Messico, 
Stati Uniti, in Cina nacquero i 
primi circoli marxisti, quello di 
Changsha con a capo Mao, i 
partiti socialisti italiano e bri-
tannico decisero di aderire al 
Comintern. “L’Internaziona-
le comunista – scriveva Le-
nin – in alcuni mesi del 1919, 
è diventata l’Internazionale 
mondiale che guida le mas-
se e si oppone senza riser-
ve ai traditori del socialismo 
della Internazionale ‘gialla’ 
di Berna e della confraterni-
ta di Lucerna” (“Come la bor-
ghesia si serve dei rinnegati” - 
20 settembre 1919).

Al II Congresso vi erano 
rappresentati non solo i parti-
ti comunisti (27), ma anche le 
organizzazioni socialiste di si-
nistra, i sindacati rivoluziona-
ri e le organizzazioni giovanili 
di diversi paesi, ben 218 dele-
gati di 67 organizzazioni. Par-
tendo dalle posizioni espres-
se da Lenin nel suo discorso 
di apertura il Congresso af-
fermò che compito principale 
dell’IC era l’unione delle for-
ze comuniste, la formazione 
di un partito comunista in ogni 
paese per intensificare il lavo-
ro di preparazione del proleta-
riato alla conquista del potere. 
La risoluzione finale si espres-
se sull’essenza della dittatura 
del proletariato e del potere 

sovietico, spiegò il concetto di 
preparazione immediata e ge-
nerale alla dittatura del prole-
tariato e quale doveva essere 
la composizione dei partiti che 
già facevano parte o deside-
ravano far parte dell’Interna-
zionale comunista.

Proprio per evitare la pe-
netrazione dell’opportunismo, 
del centrismo e in generale 
dell’idee dei rinnegati e tradi-
tori della II Internazionale nei 
giovani partiti comunisti, fu-
rono approvate le “21 condi-
zioni” elaborate da Lenin per 
l’ammissione all’IC. Esse ri-
chiedevano che tutta la propa-
ganda e l’agitazione dei partiti 
comunisti corrispondessero ai 
principi dell’IC, che si condu-
cesse una insistente lotta al ri-
formismo e al centrismo, che 
si operasse una vera e propria 
rottura con l’opportunismo, 
che si svolgesse un lavoro ap-
profondito nelle campagne, 
che si sostenesse il movimen-
to di liberazione nazionale dei 
popoli coloniali. Veniva altre-
sì definito come obbligatorio il 
lavoro dei comunisti nei sinda-
cati riformistici, nel parlamen-
to, ma a condizione che la 
frazione parlamentare fosse 
sottomessa alla direzione del 
partito, unire l’attività legale 
a quella illegale e di sostene-
re senza riserve la repubblica 
sovietica, ogni partito doveva 
accettare le decisioni dell’IC e 
prendere la denominazione di 
partito comunista.

Durante l’aspra e accesa di-
scussione sulle “21 condizioni” 
Lenin smascherò il carattere 
esiziale per la lotta rivoluzio-
naria del proletariato tanto 
le idee “ultrasinistre” di Bor-
diga e dell’olandese Wijnko-
op, che identificavano tutte 
le avanguardie dei partiti so-
cialisti con i traditori e rinne-
gati, quanto quelle di destra di 
Serrati e dei leaders del par-
tito socialdemocratico tede-
sco Crispien e Dittman, che si 
opponevano all’accettazione 
obbligatoria dei principi del-
la dittatura del proletariato e 
del centralismo democratico, 
come pure l’espulsione dal 
partito dei membri che rifiutas-
sero di accettare le condizioni 
di ammissione all’IC.

Un passo importante fu 
l’accettazione dello Statuto 
dell’IC che determinava i prin-
cipi della sua struttura e dei 
partiti comunisti e le direttrici 
fondamentali della loro attivi-
tà, precisava la funzione de-
gli organi direttivi, il Congres-
so Internazionale, il Comitato 
Esecutivo, la Commissione 
Internazionale di Controllo e i 

rapporti che questi organi do-
vevano avere con i partiti co-
munisti attraverso le sezioni 
del Comintern. Fu ratificata 
la rielezione di Zinoviev come 
presidente, mentre Radek 
non fu riconfermato come se-
gretario. Nel Comitato Esecu-
tivo oltre a Radek e Bucharin 
entrarono tra gli altri gli unghe-
resi Bela Kuhn, Rakosi e Var-
ga, e l’italiano Serrati.

In risposta all’attacco dei 
centristi socialdemocratici, tra 
cui Bauer, Adler, Dittmann, 
Crispien e Longuet, che te-
mendo l’indebolimento della 
propria influenza sulle mas-
se e cercando di ostacola-
re la crescita del movimento 
comunista convocarono, il 22 
febbraio 1921 a Vienna, una 
conferenza di undici partiti so-
cialisti che dette vita alla “As-
sociazione internazionale dei 
lavoratori aderenti ai partiti so-
cialisti” nota come “l’Interna-
zionale due e mezzo”, dal 22 
giugno al 17 luglio del 1921 si 
tenne a Mosca il III Congres-
so dell’IC, con la partecipazio-
ne di 605 delegati di 52 paesi. 

Essi presero in esame la crisi 
economica mondiale e i nuo-
vi compiti dell’IC, la tattica da 
usare, lo sviluppo organizzati-
vo dei partiti, oltre ai metodi e 
al contenuto delle loro attività, 
il posto e i compiti che com-
petevano al movimento sinda-
cale, il movimento femminile 
e cooperativistico, le questio-
ni tedesca e italiana, in con-
nessione con seri errori che 
erano stati commessi dai di-
rigenti dei partiti comunisti di 
questi paesi. Fu riconosciuta 
la grande importanza dell’In-
ternazionale comunista giova-
nile costituitasi a Berlino il 20 
novembre del 1919.

Tirando le conclusioni sul 
III Congresso dell’IC Lenin ri-
levava che esso, sulla base 
dell’esperienza pratica del 
movimento comunista mon-
diale, aveva incominciato a 
fissare in qual modo si pote-
va ampliare il lavoro sul pia-
no tattico e su quello orga-
nizzativo. Linee guida sancite 
dall’approvazione finale di un 
“Manifesto” che riprendeva i 
temi essenziali affrontati dal-

la discussione, lanciando due 
parole d’ordine fondamenta-
li: “Alle masse!” e “Formare il 
fronte unico del proletariato!” 
E fu in conformità con le de-
cisioni del III Congresso che il 
plenum del Comitato Esecu-
tivo dell’IC nel dicembre del 
1921 approvò le tesi sul fron-
te unico dei lavoratori. In esse 
si diceva che per fronte unico 
s’intendeva l’unità d’azione di 
tutti gli operai disposti a lotta-
re, indipendentemente dalla 
propria appartenenza partiti-
ca o sindacale, contro il nemi-
co comune, il capitalismo. La 
tattica del fronte unico doveva 
essere impiegata in ogni pae-
se secondo le concrete condi-
zioni nazionali e le circostan-
ze, sottolineando al tempo 
stesso la necessità che il par-
tito comunista che raggiunge-
va accordi con organizzazioni 
non comuniste, mantenesse 
la sua completa indipenden-
za.

Una svolta tattica che pro-
vocò lo scetticismo di alcuni 
partiti comunisti, tra cui quel-
li italiano, francese e spagno-

lo, e che rese necessaria la 
convocazione di una sessione 
plenaria dell’Esecutivo, allar-
gata a un numero di delegati 
di vari partiti doppio del con-
sueto. Tale sessione si svol-
se a Mosca dal 21 febbraio al 
4 marzo 1922 e fu il primo di 
quei Plenum che a partire da 
questa data furono tenuti ad 
intervalli quasi regolari, fino 
ad assumere col tempo la fun-
zione che in passato era stata 
propria dei congressi. Al termi-
ne del dibattito fu approvata a 
grande maggioranza, 19 con-
tro 3, una risoluzione: “Dopo 
la discussione - vi si leggeva 
- che ha chiarito i malintesi ed 
ha dimostrato che la tattica di 
fronte unico non significa af-
fatto un indebolimento dell’op-
posizione al riformismo, ma 
la continuazione e lo svilup-
po della tattica seguita dal III 
Congresso e dalle sezioni na-
zionali, l’Esecutivo allargato 
conferma le tesi di dicembre 
sul fronte unico”. Un secondo 
Plenum, convocato a Mosca 
dal 7 all’11 giugno 1922, servì 
interamente per esaminare e 
criticare le posizioni del PCF e 
del PCd’I sull’argomento.

Per l’attuazione di un fron-
te unico della classe operaia 
l’IC si rivolse alla II Internazio-
nale e a quella “due e mezzo”, 
proponendo l’azione comune 
nella lotta contro la reazione 
imperialistica. Ma le sue pro-
poste furono celate ai lavora-
tori o sabotate. L’accordo di 
Berlino nell’aprile 1922 tra i 
tre esecutivi, raggiunto grazie 
a forti concessioni della de-
legazione dell’IC guidata da 
Radek e dalla tedesca Clara 
Zetkin, naufragò ben presto.

Il IV Congresso dell’IC, che 
si aprì solennemente a Pietro-
grado il 5 novembre 1922 per 
festeggiare il quinto anniver-
sario della Rivoluzione d’Ot-
tobre per poi spostare i suoi 
lavori a Mosca fino al 5 dicem-
bre 1922, contò 458 delega-
ti di 58 paesi. Esso approvò 
le tesi sulla tattica dell’IC che 
prevedevano contro la coa-
lizione aperta o mascherata 
della borghesia e della social-
democrazia l’organizzazione 
di un fronte operaio unico di 
lotta per il rovesciamento del 
potere borghese e avanzava-
no l’idea della creazione di un 
governo operaio-contadino, 
che avrebbe potuto essere 
costituito come risultato della 
lotta delle masse in un perio-
do di crisi politica e di asce-
sa del movimento di massa. 
Il governo popolare avrebbe 
dovuto armare il proletariato, 
disarmare le organizzazioni 
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Lenin ritratto durante una pausa dei lavori del I° Congresso. 2-6 marzo 1919

(sopra) Piazza Lenin, Cavriago (Reggio Emilia), 22 gennaio 2017. La commemorazione di Lenin per il 93° Anniversario della scom-
parsa a cui hanno partecipato militanti e simpatizzanti del PMLI giunti da varie città dell’Emilia-Rom agna, della Lombardia, del 
Piemonte e della Toscana, militanti del PCI e sostenitori del PRC, e diversi cavriaghesi e reggiani giunti dai comuni della provincia

(accanto) Firenze, 9 novembre 2002. Il manifesto commemorativo per il 50° anniversario della scomparsa di Stalin viene portato alla 
manifestazione internazionale contro l’aggressione imperialista all’Iraq. Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI al centro.  
Da sinistra Dario Granito, Mino Pasca, Simone Malesci, Antonella Casalini e Monica Martenghi. A sinistra, appena dietro, Nerina 
“Lucia” Paoletti (prematuramente scomparsa nel 2006) uno dei quattro pionieri del Partito.



controrivoluzionarie, introdur-
re il controllo della produzio-
ne, far gravare il peso princi-
pale delle tasse sulle classi 
abbienti e spezzare la resi-
stenza della borghesia. I co-
munisti che ne facevano par-
te dovevano sottostare al più 
severo controllo del partito e 
mantenere i più stretti contatti 
con le altre organizzazioni ri-
voluzionarie di massa.

Grande attenzione fu de-
dicata al lavoro dei comuni-
sti nei sindacati, analizzando 
i rapporti fra i sindacati rivolu-
zionari e quelli riformisti, sot-
tolineata la necessità di una 
lotta decisa e conseguen-
te contro le teorie della “neu-
tralità” e dell’indipendenza 
dei sindacati. Il IV Congres-
so esaminò anche il problema 
nazionale e coloniale appro-
vando una serie di importan-
ti decisioni, come quella di 
un fronte unico antimperiali-
sta nelle colonie e semicolo-
nie, proponendo ai partiti co-
munisti di dare un sistematico 
aiuto ideologico e materiale al 
movimento operaio e di libera-
zione nazionale nelle colonie, 
condannando la pratica di cre-
are partiti comunisti limitati ai 
soli europei che vivevano nel-
le colonie come si era verifica-
to in Egitto e Algeria.

In coincidenza con la sali-
ta al potere dei fascisti di Mus-
solini in Italia e della minaccia 
fascista in Ungheria, Polonia, 
Germania e nei paesi balcani-
ci, il Congresso definì la lotta 
contro il fascismo come il più 
importante compito del prole-
tariato internazionale.

Il periodo di ascesa rivolu-
zionaria seguito alla Grande 
Rivoluzione Socialista d’Otto-
bre in Russia e alla fine del-
la prima guerra mondiale im-

perialista si concluse all’inizio 
del 1924 con lo stabilirsi di 
nuovi rapporti di forza in cam-
po internazionale. Mentre la 
Russia con la vittoria sulle for-
ze interventiste straniere e la 
controrivoluzione interna viag-
giava spedita verso l’attua-
zione del socialismo in tutti i 
campi, nel mondo capitalisti-
co le grandi lotte delle masse 
popolari lasciarono il posto ad 
un riflusso dell’ondata rivolu-
zionaria. Dopo le sconfitte del-
le insurrezioni rivoluzionarie in 
Bulgaria del settembre 1923 e 
in Germania dell’ottobre dello 
stesso anno parve scomparsa 
ogni minaccia diretta alla sta-
bilità del capitalismo nell’Euro-
pa occidentale.

Il V Congresso dell’IC, il 
primo dopo la morte di Lenin, 
avvenuta il 21 gennaio 1924, 
si aprì a Mosca il 17 giugno 
1924 con il Rapporto sull’at-
tività dell’Esecutivo tenuto da 
Zinoviev di fronte a 406 dele-
gati giunti da 41 paesi in rap-
presentanza di 51 partiti e si 
concluse nella capitale russa 
l’8 luglio. Indicò come compito 
principale del momento la cre-
azione di partiti comunisti di 
massa che facessero propria 
la ricca esperienza storica e 
politica del Partito bolscevi-
co russo. Nella risoluzione fi-
nale si leggeva che “occorre 
portare avanti la bolscevizza-
zione dei partiti comunisti se-
guendo fedelmente gli inse-
gnamenti di Lenin e tenendo 
conto della situazione concre-
ta di ogni paese”. Un concetto 
sviluppato nelle Tesi sull’attivi-
tà di propaganda dell’IC e del-
le sue sezioni” dove si affer-
mava che la bolscevizzazione 
significava “la definitiva vitto-
ria ideologica del marxismo e 
del leninismo (o con altre pa-
role: del marxismo nel periodo 
dell’imperialismo e nell’epo-
ca della rivoluzione proletaria) 
sul ‘marxismo’ della Seconda 
Internazionale e sui resti degli 
elementi sindacalistici”.

Il V Congresso sottolineò 
nelle sue decisioni che ogni 
vero partito comunista dove-
va essere un partito di massa, 
dotato di notevole capacità di 
manovra, fedele al marxismo 
e alla rivoluzione proletaria, 
centralizzato e disciplinato, 
capace di utilizzare la critica 
e l’autocritica per l’individua-

zione e la correzione dei pro-
pri errori. Con questo obiettivo 
essi dovevano riorganizzar-
si sulla base delle cellule di 
fabbrica, operare attivamente 
all’interno dei sindacati, con-
durre una giusta politica na-
zionale e nei confronti delle 
masse contadine.

Il Congresso respinse l’in-
terpretazione opportunistica 
della tattica del fronte unico 
operaio solo come accordo 
tra i vertici dirigenti dei parti-
ti comunisti e di quelli socia-
listi. Riferendosi all’esperien-
za dei partiti comunisti, indicò 
altresì che occorreva costrui-
re il fronte unico prima di tutto 
dal basso e che questo era il 
metodo per realizzare la mo-
bilitazione rivoluzionaria del-
le masse. L’unità dal basso 
non escludeva le trattative di 
vertice, soprattutto laddove la 
socialdemocrazia rappresen-
tava ancora una forza consi-
derevole, ma in questo caso 
condizioni obbligatorie dove-
vano essere l’autonomia dei 
partiti comunisti e la più ampia 
informazione alle masse ope-
raie sul contenuto delle tratta-
tive e degli accordi.

Al V Plenum apertosi il 21 
marzo 1925 Zinoviev tenne il 
Rapporto introduttivo di fronte 
a 244 delegati rappresentanti 
34 sezioni, in cui ammise che 
l’IC si era sbagliata nel valu-
tare il ritmo di sviluppo della 
rivoluzione mondiale, sottoli-
neando che nemmeno Marx 
e Lenin avevano potuto evita-
re errori in un campo di previ-
sioni dove giocava una parte 
importante una “comprensi-
bile impazienza rivoluziona-
ria”. Nelle tesi sulla bolsce-
vizzazione e nelle modifiche 
allo Statuto dell’IC ampio spa-
zio trovava la condanna delle 
deviazioni ideologiche che ne 
minavano la compattezza, fra 
le quali figura per la prima vol-
ta il “luxemburghismo”.

Quando ebbe luogo l’e-
lezione del nuovo Comitato 
esecutivo Trotzki non vi fu in-
cluso pur essendo ancora de-
signato membro candidato; 
entrò invece a farne parte Sta-
lin che aveva avuto fino a quel 
momento un ruolo secondario 
nell’attività dell’IC. Radek non 
fu nemmeno rieletto membro 
candidato, il suo posto fu pre-
so dall’ucraino Manuilski. Elet-
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Mosca. In occasione dei festeggiamenti del Primo Maggio 1919 Lenin tiene un comizio nella Piazza Rossa. Tra gli allestimenti del palco, a sinistra 
si nota il ritratto di Marx sormontato dalla scritta: “Iª Internazionale” mentre a destra si vede un ritratto di Lenin con la scritta: “IIIª Internazionale” 

Questo manifesto festeggia il Primo Maggio 1919, il primo dopo la fon-
dazione dell’Internazionale. In basso la frase finale del Manifesto del Par-
tito Comunista di Marx ed Engels. 

Il manifesto del PMLI per il centenario della Grande Rivoluzione Socialista d’Ottobre



to nell’Esecutivo e nel Presi-
dium il leader tedesco Ernst 
Thalmann.

Si rifletteva inevitabilmente 
sull’azione dell’IC l’aspra lotta 
apertasi all’interno del Partito 
comunista russo bolscevico 
tra il gruppo di Trotzki, Zino-
viev e Kamenev che, pero-
rando la “rivoluzione perma-
nente”, attaccavano a fondo 
la costruzione del socialismo, 
la dittatura del proletariato 
e la corretta linea sindacale 
del Partito guidato da Stalin. 
Tanto che il 25 ottobre 1926 
il Presidium accogliendo una 
proposta di Clara Zetkin, To-
gliatti, del cecoslovacco Sme-
ral, Dimitrov, del finlandese 
Kuusinen, del giapponese 
Katayama e altri, dichiarava 
“del tutto impossibile l’ulterio-
re permanenza e l’attività del 
compagno Zinoviev alla te-
sta del Comintern”. Tuttavia 
nel VI Plenium dell’IC svoltosi 
poco dopo Zinoviev, pur di es-
sere recuperato alla causa, fu 
eletto nella speciale Commis-
sione sindacale dell’Esecu-
tivo, creata per meglio orga-
nizzare l’attività dei comunisti 
nel sindacato, di cui facevano 
parte Bucharin, Pjatnitski, To-
gliatti, Treint, Smeral, Tomski, 
Lozovski e Geschke. Ma nel 
novembre-dicembre 1926 il 
VII Plenium allargato approvò 
la risoluzione della XV con-
ferenza del partito comunista 
russo che condannava la piat-
taforma e l’attività del blocco 
di Trotzki e Zinoviev come 
espressione di una tendenza 
menscevica e come minaccia 
all’unità del partito, iniziando 
una lotta implacabile contro 
gli elementi trotzkisti e oppor-
tunisti presenti nei partiti co-
munisti.

Al VI Congresso dell’IC te-
nutosi a Mosca dal 17 luglio 
al 10 settembre 1928 erano 
presenti 532 delegati in rap-
presentanza di 1 milione e 
799 mila membri e candidati 
di 58 partiti e 9 organizzazioni 
comunisti. La massima assi-

se mondiale comunista rilevò 
che l’acutizzarsi delle contrad-
dizioni tra gli Stati capitalistici 
e la lotta di classe al loro in-
terno, l’ascesa del movimen-
to di liberazione nazionale nei 
paesi dipendenti e coloniali e 
l’approfondirsi delle contraddi-
zioni tra il mondo capitalistico 
e l’Unione delle Repubbliche 
socialiste sovietiche avrebbe-
ro inevitabilmente scosso le 
basi della stabilizzazione ca-
pitalistica.

Gli elementi di destra con a 
capo Bucharin, che dal 1926 
aveva preso il posto di Zino-
viev alla presidenza del Co-
mintern, negarono che si 
potesse scuotere la stabiliz-
zazione capitalistica e avan-
zarono la teoria rinunciataria 
del “capitalismo organizzato” 
affermando che le contraddi-
zioni interne del capitalismo 
si sarebbero appianate e at-
tenuate. Respingendo que-
ste tesi, nelle sue conclusioni 
il Congresso invitò i comunisti 
di tutti i paesi a lottare contro il 
pericolo della guerra imperia-
lista, a difendere la rivoluzio-
ne cinese e gli altri movimen-
ti di liberazione nazionale e a 
coordinare questi compiti con 
la lotta quotidiana della classe 
operaia contro gli attacchi del 
capitale.

Sottolineò altresì che nel 
caso di attacco degli imperia-
listi contro l’URSS la classe 
operaia di questi paesi avreb-
be dovuto non solo lottare per 
assicurare la sconfitta del pro-
prio governo ma anche soste-
nere attivamente la lotta dello 
Stato socialista sovietico, pa-
tria ideale del proletariato di 
tutto il mondo.

Il VI Congresso condannò 
decisamente l’attività antipar-
tito dei trotzkisti e riconobbe 
giusta la loro espulsione dalle 
Sezioni dell’IC, respinse la ri-
chiesta di Trotzki e di altri suoi 
compari di essere riammessi 
nel partito sovietico e le ana-
loghe richieste del gruppo Ma-
slov-Ruth Fischer (Germania) 

e di quello Traine (Francia).
L’approvazione del Pro-

gramma e il nuovo Statuto 
dell’IC costituirono due gran-
di documenti storici, sintesi 
dell’esperienza compiuta fino 
a quel momento dai partiti co-
munisti di tutto il mondo.

Il Programma poneva 
come obiettivo finale del pro-
letariato la sostituzione del si-
stema economico capitalistico 
mondiale con il sistema comu-
nista e coerentemente con le 
tesi fondamentali della teoria 
marxista-leninista sottolinea-
va la possibilità iniziale della 
vittoria del socialismo anche 
solo in alcuni paesi e persi-
no in un unico paese, nonché 
la pecularietà delle condizioni 
concrete e delle vie di passag-
gio alla dittatura del proletaria-
to nei singoli paesi. Le anali-
si scientifiche e le indicazioni 
programmatiche che essi con-
tenevano illumineranno per 
decenni il cammino del movi-
mento comunista internazio-
nale.

A quasi un anno di distan-
za dal VI Congresso si riunì a 
Mosca, dal 3 al 19 luglio 1929 
il X Plenum dell’Esecutivo, a 
cui presero parte 108 delegati 
di 30 paesi. Il progetto di tesi 
sulla situazione internazionale 
e i compiti dell’IC fu illustrato 
da due rapporti, di Kuusinen e 
di Manuilski, a cui si affiancò 
un co-rapporto di Molotov, il 
quale veniva ufficialmente in-
vestito di una funzione dirigen-
te nell’IC. Al centro dei rappor-
ti campeggiavano i temi della 
fascistizzazione dello Stato 
borghese e della trasforma-
zione della socialdemocrazia 
in socialfascismo. Nella riso-
luzione finale si leggeva che 
“Di fronte ai crescenti contra-
sti fra imperialisti e all’inasprir-
si della lotta di classe, il fasci-
smo come sistema di dominio 
trova un’espansione sempre 
più rapida presso la classe 
borghese. Una particolare for-
ma di fascismo, nei paesi con 
partiti socialdemocratici for-

ti, è il socialfascismo, sempre 
più frequentemente impiega-
to dalla borghesia per paraliz-
zare l’attività delle masse nel-
la battaglia contro la dittatura 
fascista”. Per questo l’SPD in 
Germania e i laburisti in Gran 
Bretagna ebbero accesso al 
governo nazionale.

Il X Plenum sarà ricordato 
anche per l’esclusione di mol-
ti elementi di destra dal Presi-
dium e dall’Esecutivo, arriva-
ti al capolinea nello sposare 
le tesi anticomuniste e anti-
rivoluzionarie della borghe-
sia. Oltre a Bucharin furono 
infatti espulsi l’italiano Tasca 
e il franco-svizzero Humbert-
Droz, il cecoslovacco Jilek e 
l’inglese Lovestone, i tedeschi 
Braudler e Thalheimer.

Spetterà al XIII Plenum del 
dicembre 1933 registrare l’a-
scesa di Hitler e del fascismo 
in Germania, dando nelle tesi 
approvate la sua definizione 
generale: “dittatura terroristi-
ca aperta degli elementi più 

reazionari, più imperialisti, più 
sciovinisti del capitale finan-
ziario”.

Furono il coraggioso com-
portamento di Dimitrov impu-
tato al processo di Lipsia nel 
settembre 1933 per l’incendio 
del Reichstag compiuto dagli 
hitleriani e gli avvenimenti in 
Francia e Austria del febbra-
io 1934 dove il fascismo pas-
sò direttamente al massacro 
operaio e popolare, a spinge-
re l’IC verso il ritorno alla po-
litica del fronte unico contro il 
fascismo e la guerra. A pero-
rarla oltre a Dimitrov (entrato 
nel Segretariato politico nel 
marzo 1934), il tedesco Pieck, 
Manuilski e Kuusinen.

Essa fu alla base del VII 
Congresso dell’IC aperto-
si a Mosca il 25 luglio 1935 
e che si protrasse per quasi 
un mese, fino al 20 agosto. Ai 
suoi lavori parteciparono 510 
delegati in rappresentanza di 
65 partiti comunisti. Di questi 
soltanto 22, di cui 11 in Euro-

pa, erano legali o semi legali.
La politica del fronte popo-

lare antifascista segnava una 
nuova tappa nello sviluppo del 
movimento comunista interna-
zionale, aprendo ai comunisti 
la via per porsi alla testa del-
le più larghe masse popolari e 
divenire la forza dirigente del 
movimento operaio, democra-
tico, antifascista e antimperia-
lista. Tre i principali documenti 
approvati: “L’offensiva fascista 
e i compiti dell’Internazionale 
comunista nella lotta per l’u-
nità della classe operaia con-
tro il fascismo” (risoluzione sul 
rapporto di Dimitrov), “I com-
piti dell’Internazionale Comu-
nista di fronte ai preparativi 
di una nuova guerra mondia-
le imperialista” (risoluzione sul 
rapporto di Togliatti), “La vitto-
ria del socialismo nell’URSS 
e il suo significato storico in-
ternazionale” (risoluzione sul 
rapporto di Manuilski).

Al termine dei lavori Dimi-
trov fu eletto Segretario ge-
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Pietrogrado, 19 luglio 1920. Lenin presenta un Rapporto sulla situazione internazionale e i compiti della Inter-
nazionale Comunista alla seduta del Secondo Congresso dell’Internazionale. Le successive sedute si tennero 
a Mosca dal 23 luglio al 7 agosto 1920

Viva il Terzo Congresso mondiale della Terza Internazionale. Manifesto pubblicato nel 1921. A sinistra il capitalista 
innaffia di denaro la Seconda Internazionale e deride il germoglio della Terza Internazionale. Accanto l’alberello 
dell’Internazionale socialdemocratica è morto mentre è diventato rigoglioso quello della Terza Internazionale

Pietrogrado, 19 luglio 1920. Lenin tiene un comizio in occasione della posa della prima pietra del monumento 
agli eroi della Comune di Parigi



nerale, Togliatti, allora tra i più 
ferventi sostenitori di Stalin, e 
il cecoslovacco Gottwald en-
trarono nel Segretariato politi-
co; Mao e Chu En-lai nel Co-
mitato esecutivo.

La mobilitazione in dife-
sa dell’indipendenza dell’Au-
stria e della Cecoslovacchia e 
le molteplici iniziative assun-
te fin dall’estate 1937 in dife-
sa della Spagna repubblica-
na, segnarono la politica del 
l’IC che dispiegò una politica 
i cui cardini principali restava-
no la salvaguardia della pace 
internazionale per mezzo del-
la lotta senza quartiere alle 
aggressioni fasciste, il perse-

guimento della sicurezza col-
lettiva fondata sull’alleanza tra 
l’URSS e gli Stati democratici 
e la ricerca dell’unità di azione 
del movimento operaio inter-
nazionale. In questa situazio-
ne va inquadrato lo sciogli-
mento dell’IC, proposto con 
una risoluzione del Presidium 
del 15 maggio 1943 e in se-
guito ratificato da una succes-
siva dichiarazione dello stes-
so organo l’8 giugno.

Fu Stalin a riassumere per-
fettamente le motivazioni del-
lo scioglimento in una rispo-
sta scritta il 28 maggio 1943 
a King, primo corrispondente 
a Mosca dell’agenzia inglese 

“Reuter”: “Lo scioglimento 
dell’Internazionale Comuni-
sta è giusto e tempestivo, 
perché facilita l’organizza-
zione dell’attacco comune 
di tutte le nazioni che ama-
no la libertà, sul comune ne-
mico, - l’hitlerismo.

Lo scioglimento dell’In-
ternazionale Comunista è 
giusto perché:

a) Smaschera la menzo-
gna degli hitleriani secon-
do la quale ‘Mosca’ inten-
derebbe immischiarsi nella 
vita degli altri Stati e di ‘bol-
scevizzarli’. D’ora innanzi a 
questa menzogna viene po-
sta fine.

b) Smaschera la calun-
nia dei nemici del comuni-
smo nel movimento opera-
io secondo la quale i partiti 
comunisti dei vari paesi agi-
rebbero non nell’interes-
se del proprio popolo, ma 
dietro ordini esterni. Anche 
a questa calunnia d’ora in-
nanzi viene posta fine.

c) Facilita l’opera dei pa-
trioti dei paesi che amano 
la libertà, per l’unificazio-
ne delle forze progressive 
del loro paese in un unico 
campo di liberazione nazio-
nale, per lo sviluppo della 
lotta contro il fascismo, in-
dipendentemente dai parti-

ti ai quali appartengono e 
dalle loro convinzioni reli-
giose.

d) Facilita l’attività dei 
patrioti di tutti i paesi per 
l’unione di tutti i popo-
li amanti della libertà in un 
unico campo internaziona-
le di lotta contro la minac-
cia di dominazione mondia-
le dell’hitlerismo, liberando 
in tal modo la strada per la 
futura organizzazione della 
collaborazione dei popoli, 
sulla base della loro egua-
glianza di diritto.

Penso che tutte queste 
circostanze prese insieme 
porteranno all’ulteriore raf-

forzamento del fronte unico 
degli alleati e delle altre na-
zioni, unite nella loro lotta 
per la vittoria sulla tirannide 
hitleriana.

Ritengo che lo sciogli-
mento dell’Internazionale 
Comunista è del tutto tem-
pestivo perché, precisa-
mente ora mentre la belva 
fascista tende le sue ultime 
forze, è necessario organiz-
zare l’attacco comune dei 
paesi che amano la libertà, 
per abbattere questa belva 
e liberare i popoli dal giogo 
fascista”.
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il ruolo di lenin e StalinIII Internazionale

Come si evince dalla sto-
ria dell’IC, trattata prima sep-
pur sinteticamente, grande 
e inestimabile è stato il ruolo 
avuto da Lenin e Stalin nell’i-
deazione, costruzione e dire-
zione del movimento comu-
nista internazionale. Animati 
dalla forza e dall’abnegazione 
rivoluzionarie marxiste, dall’in-
ternazionalismo proletario, si 
sono profusi in un’opera gran-
diosa e senza precedenti per 
la causa della rivoluzione, af-
finché il socialismo e il comu-
nismo trionfassero in tutto il 
mondo.

Lenin ha ideato, costruito 
dalle fondamenta e fatto spic-
care il volo all’IC in una situa-
zione difficilissima, quando il 
giovane potere sovietico do-
veva fronteggiare l’attacco 
esterno delle potenze impe-
rialiste e la cruenta guerra ci-
vile scatenata dai bianchi per 
restaurare il capitalismo. Egli 
fu il più tenace e convinto as-
sertore della necessità dell’IC, 
dando ad essa le fondamen-
tali basi teoriche, l’indirizzo 
ideologico ed i principi orga-
nizzativi di cui necessitava e 
garantendone la direzione po-
litica fino a quando le sue for-
ze e la sua salute fisica glie-

lo consentirono. Lo ha fatto 
attaccando e smascherando 
in decine di opere, articoli e 
saggi, il socialsciovinismo e 
l’opportunismo dei capi della 
II Internazionale e il loro ver-
gognoso atteggiamento verso 
la prima guerra mondiale im-
perialista e dichiarando la ne-
cessità di una Internazionale 
comunista. Lo ha fatto altresì 
a livello pratico ed organizza-
tivo. Dopo essersi adoperato 
in prima persona insieme ai 
bolscevichi russi per garanti-
re l’arrivo a Mosca delle de-
legazioni straniere osteggiate 
dalle polizie di mezza Europa, 
tenne il discorso di apertura, 
come già detto, del Congres-
so costitutivo, illustrando in 
questa sede le sue “Tesi sulla 
democrazia borghese e sulla 
dittatura del proletariato”.

Al II Congresso oltre alle 
“Tesi sui compiti fondamenta-
li dell’Internazionale comuni-
sta”, sottopose all’assise del 
comunismo mondiale un al-
tro importantissimo documen-
to destinato a tracciare il solco 
rivoluzionario tra comunismo 
e socialdemocrazia, “Le con-
dizioni di ammissione all’In-
ternazionale comunista” da lui 
scritto e articolato in 21 punti. 

Ancora di Lenin furono le “Tesi 
sulla questione nazionale e 
coloniale” e quelle sulla que-
stione agraria, entrambe ap-
provate all’unanimità.

Al III Congresso dell’IC in-
tervenne esponendo le “Tesi 
sulla tattica del partito comu-
nista in Russia” e tenendo 
due magistrali discorsi sulla 
questione italiana e in difesa 
dell’Internazionale comunista. 
Infine al IV Congresso relazio-
nò sul tema “Cinque anni di ri-
voluzione russa e le prospetti-
ve della rivoluzione mondiale” 
dove parlò della Nuova politi-
ca economica (NEP), di cui di-
fese le ragioni e vantò i suc-
cessi, senza tacere gli errori 
e le difficoltà che continuava-
no a contraddistinguerne l’ap-
plicazione, sottolineando l’im-
portanza dell’insegnamento 
che dalla NEP poteva deri-
vare anche all’IC, afferman-
do che “tutti i partiti che nel 
prossimo avvenire si prepa-
reranno a passare all’offen-
siva diretta contro il capita-
lismo, devono pensare fin 
d’ora al modo di prepararsi 
una ritirata”.

Alla sua morte l’IC pubbli-
cò un appello eloquente sul 
ruolo svolto dal grande Mae-
stro del proletariato interna-
zionale: “Come Marx, Lenin 
rimarrà per sempre la nostra 
guida. Marx ci ha mostrato le 
vie della liberazione del prole-

tariato, Lenin ci ha condotto 
lungo queste vie alla vittorio-
sa realizzazione dell’insegna-
mento di Marx… Cinque anni 
fa Lenin fondava l’Internazio-
nale comunista, e ci indicava 
quali dovevano essere i nostri 
compiti internazionali: la rea-
lizzazione degli ideali eterni 
del socialismo e del movimen-
to operaio. Questo compito 
ha riempito tutta la sua vita. 
La storia non conosce un 
esempio maggiore di dedizio-
ne all’ideale della liberazione 
della classe operaia… Lenin 
è stato e resterà per sempre 
il capo della rivoluzione pro-
letaria mondiale. Il suo genio 
ha segnalato il risveglio nazio-
nale e l’ascesa rivoluzionaria 
dei popoli orientali in lotta con-
tro l’imperialismo capitalistico. 
Rendendosi pienamente con-
to della loro enorme importan-
za, Lenin ha operato instanca-
bilmente per collegare i popoli 
dell’Oriente all’Internazionale 
comunista. 

Il suo merito resterà per 
sempre quello di aver afferma-
to, attraverso l’Internazionale 
comunista, che ‘l’Internazio-
nale sarà il genere umano’… 
L’Esecutivo dell’Internaziona-
le comunista chiama tutte le 
sue sezioni alle prossime bat-
taglie. Ai milioni di nostri com-
pagni in tutti i paesi gridiamo: 
seguite l’insegnamento e l’e-
sempio di Lenin, che vivranno 

eternamente nel nostro par-
tito! Combattete come lui e 
come lui vincerete!”.

Stalin, allievo e successo-
re di Lenin alla guida del Parti-
to e dello Stato sovietici, ebbe 
un ruolo fondamentale e inso-
stituibile nella direzione dell’IC 
dal 1925 fino al suo sciogli-
mento. Nel discorso al II Con-
gresso dei Soviet dell’URSS 
del 26 gennaio 1924, all’in-
domani della morte di Lenin, 
prestò un giuramento al suo 
maestro: “Lasciandoci, il 
compagno Lenin, ci ha co-
mandato di essere fedeli ai 
principi dell’Internaziona-
le Comunista. Ti giuriamo, 
compagno Lenin, che non 
risparmieremo la nostra vita 
pur di rafforzare e di esten-
dere l’unione dei lavoratori 
di tutto il mondo, l’Interna-
zionale Comunista!”

In particolare la direzio-
ne e l’operato di Stalin furo-
no decisivi nel combattere e 
smascherare le cordate rus-
se e internazionali di destra 
e di “ultrasinistra” che mette-
vano in discussione la politica 
dell’IC e il suo ruolo guida nel 
movimento comunista mon-
diale. A partire dai due discor-
si tenuti al Presidium del Co-
mitato esecutivo il 26 gennaio 
1926, riferiti rispettivamente 
alle deviazioni di destra e di 
“ultrasinistra” nel partito co-
munista francese e in quel-

lo tedesco, allo smaschera-
mento di Bucharin che al VI 
Congresso del 1928 aveva 
presentato le “Tesi sulla situa-
zione internazionale” senza 
prima discuterle all’interno del 
PCb dell’URSS, infrangendo 
il centralismo democratico, al 
discorso del 5 luglio 1928 “Sul 
Programma dell’IC”, in cui di-
fese nascita, scopi e operato 
dell’IC e spiegò le linee guida 
che dovevano seguire i parti-
ti comunisti nella lotta per la 
dittatura del proletariato e il 
socialismo nel mondo inte-
ro. Enorme fu la sua opera 
nel rilevare gli errori di Trot-
zki, Bucharin, Zinoviev, Ka-
menev, Radek e compagnia 
che coprivano gli opportunisti 
internazionali, in particolare la 
destra del partito comunista 
tedesco, difendendo l’opera-
to di Thalmann ingiustamente 
accusato di essere in combut-
ta con la destra stessa.

Meriti storici evidenziati nel 
telegramma del Presidium del 
21 dicembre 1929 per il suo 
cinquantesimo compleanno: 
“Il Presidium dell’IC ritiene 
suo dovere rivolgere l’atten-
zione dell’intera Internaziona-
le comunista sull’importanza 
eccezionale della tua parte-
cipazione in funzione di gui-
da al movimento comunista 
mondiale… Nei giorni più dif-
ficili e più densi di responsa-
bilità, tu hai aiutato il VKP(b) 

Lenin e Stalin durante i lavori del VIII Congresso del PC(b)R svoltosi a Mosca dal 18 al 23 marzo 1919

“Internazionale Comunista”, organo di stampa della Terza Internazio-
nale, pubblicato in varie lingue compreso a quella italiana



– (Partito comunista (bolsce-
vico) di tutta l’Unione, nella 
nuova dizione approvata dal 
XIV Congresso del dicembre 
1925) - e il Comintern ad ap-
plicare il metodo dialettico del-
la strategia di classe e della 
tattica leniniste in modo cor-
retto e con successo. Grazie 
alla tua attiva partecipazione, 
il Comintern ha inferto un col-
po mortale agli opportunisti 

di ‘sinistra’ e di destra, che di 
fronte alle difficoltà della lotta 
sono battuti in ritirata. Il Presi-
dium dell’IC esalta i tuoi meri-
ti storici per aver smascherato 
la favola trotzkista dell’impos-
sibilità della vittoria del socia-
lismo nell’Unione Sovietica e 
parimenti le calunnie trotzki-
ste sulla limitatezza naziona-
lista del VKP(b)”.

Persino Togliatti, campio-

ne di opportunismo in soste-
gno di Stalin e della sua li-
nea, incaricato a leggere il 
Saluto inaugurale del VII Con-
gresso del 1935 preparato su 
sua proposta dal vertice del 
Comintern, così si espresse: 
“Noi ti rivolgiamo capo amato 
del proletariato mondiale e di 
tutti gli oppressi, i nostri salu-
ti ardenti… Giuriamo che sot-
to la bandiera di Marx, Engels, 

Lenin e Stalin condurremo la 
lotta fino al rovesciamento del 
capitalismo”.

Elogi a Stalin rinnova-
ti nell’Indirizzo di saluto al 
grande Maestro del proleta-
riato internazionale nel 20° 
anniversario della Rivoluzio-
ne d’Ottobre del novembre 
1937: “Armando il movimen-
to internazionale dei lavora-
tori dell’esperienza della lot-

ta vittoriosa per il socialismo 
sostenuta dalle popolazioni 
dell’Unione Sovietica, svol-
gendo e completando gli inse-
gnamenti di Marx, di Engels, 
di Lenin tu non soltanto hai re-
alizzato la tua promessa, ma 
hai moltiplicato la potenza di 
questa alleanza in quanto hai 
posto al servizio dei lavorato-
ri del mondo intiero il grande 
paese del socialismo vittorio-

so… Espressione del pensie-
ro e dei sentimenti di milioni 
di lavoratori, l’Internazionale 
comunista ti invia, caro com-
pagno Stalin, il suo ardente 
saluto, assicurandoti che i co-
munisti di tutto il mondo met-
tono a disposizione ogni loro 
energia per quella causa alla 
quale tu dedichi e hai dedicato 
l’intiera tua vita”.
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linea e contraddizioni nei temi affrontatiIII Internazionale

Nei suoi 24 anni di attività 
l’IC è stata una fucina di indi-
cazioni per il movimento co-
munista mondiale. Su ogni 
tema affrontato un educativo 
e approfondito dibattito faceva 
da anticamera all’emanazione 
della linea approvata nelle riu-
nioni dei suoi organi, dove le 
contraddizioni erano all’ordine 
del giorno. Ma nell’idea di Le-

nin e Stalin e dei dirigenti in-
ternazionali fedeli alla causa 
dell’internazionalismo prole-
tario, sempre all’insegna del-
la dialettica marxista-leninista, 
occorreva rispettare sempre il 
centralismo democratico, se-
guendo sempre il principio di 
unità-critica-unità. Vediamo in 
sintesi linea e contraddizioni 
nei principali temi affrontati.

Partito

La necessità e l’indispen-
sabilità di un partito comuni-
sta composto dalla parte più 
avanzata, cosciente e rivolu-
zionaria della classe opera-
ia, che lottasse per la dittatu-
ra del proletariato, costruito 
sulla base del centralismo de-
mocratico, costituiva l’oggetto 
specifico di una serie di “Tesi 
sul ruolo del partito comuni-
sta nella rivoluzione proleta-
ria” discusse dal II Congres-
so nelle sedute del 23 e 24 
luglio 1920 che le approvò. Al 
III Congresso furono appro-
vate il 12 luglio 1921 le “Tesi 
sulla struttura organizzativa 
dei partiti comunisti, sui meto-
di ed il contenuto del loro la-
voro”, mentre per superare le 
lotte interne ai partiti comuni-
sti si fece riferimento alle “Tesi 
del V Congresso sull’attività 
di propaganda dell’Interna-
zionale comunista e delle sue 
sezioni” (luglio 1924) dove si 
indicava la via della “bolsce-
vizzazione” dei partiti comu-
nisti. “Uno dei primi compiti 
dell’IC – vi si leggeva – e del-
le sue sezioni consiste quin-
di nel rendere questa teoria di 
avanguardia – il marxismo-le-
ninismo – patrimonio comune 

dei suoi membri. I partiti co-
munisti non devono limitarsi 
all’agitazione di alcuni princi-
pi del marxismo-leninismo fra 
le masse, ma devono anche 
cercare di rendere tutto il mar-
xismo-leninismo patrimonio di 
ciascun militante di partito at-
traverso una propaganda pia-
nificata ed energica”. La que-
stione del partito fu riproposta 
con forza al VI Congresso nel-
le Tesi sui compiti fondamen-
tali del Comintern.

Da tutti questi documenti 
usciva con forza che la più im-
portante esperienza del mo-
vimento comunista interna-
zionale era che lo sviluppo e 
la vittoria della rivoluzione di-
pendevano dall’esistenza di 
un partito rivoluzionario prole-
tario, che si basasse sul mar-
xismo-leninismo e che aves-
se uno stile rivoluzionario, 
che sapesse associare la ve-
rità universale del marxismo-
leninismo alla pratica concre-
ta della rivoluzione del paese, 
che sapesse legare stretta-
mente la sua direzione con le 
masse popolari, che sapesse 
correggere i suoi errori e pro-
cedere alla critica e all’autocri-
tica.

Fronte unito

Quasi sempre presen-
te nelle scelte di linea dell’IC 
questo tema si affacciò dal 
18 dicembre 1921 allorché 
furono approvate all’unani-
mità 25 “Tesi sul fronte uni-
co dei lavoratori e sui rapporti 
con i lavoratori che aderisco-
no alla Seconda Internazio-
nale, all’Internazionale due e 
mezzo e all’Internazionale di 
Amsterdam, nonché con i la-

voratori che appoggiano le 
organizzazioni anarco-sinda-
caliste”. Esse trovarono l’op-
posizione del KPD, del parti-
to comunista cecoslovacco, 
del PCF, della direzione bor-
dighiana del PCd’I di cui face-
vano parte Gramsci e Togliatti, 
del giovane partito comunista 
spagnolo. Nel seguente Ple-
num ad hoc (21 febbraio – 4 
marzo 1922) Terracini fu il 

portavoce di questa opposi-
zione. Dopo lo svolgimento 
della conferenza che si ten-
ne a Berlino dal 2 al 5 aprile 
1922 tra le varie Internazio-
nali l’IC lanciò la parola d’or-
dine del “fronte unico dal bas-
so”, ossia un’unità sulla testa 
dei dirigenti socialdemocratici, 
subordinando tuttavia tale col-
laborazione al carattere rivo-
luzionario di quelle forze. 

Il fronte unito fece la sua 
comparsa anche nella politica 

estera, con le tesi del IV Con-
gresso sulla questione orien-
tale (novembre 1922). “Se in 
occidente si è affermata la 
parola d’ordine di un fronte 
proletario unito, nelle colonie 
d’Oriente attualmente va po-
sto l’accento sullo slogan del 
fronte unico antimperialista… 
E come la parola del fronte 
unico popolare ha contribuito 
in Occidente a smascherare il 
tradimento socialdemocratico 
nei confronti del proletariato, 

così la stessa parola d’ordine 
del fronte unico antimperia-
lista servirà a smascherare il 
doppiogioco dei singoli gruppi 
del nazionalismo borghese”.

Al IV Congresso fu anche 
la volta del “governo opera-
io”: questa parola d’ordine 
aveva la massima importan-
za in quei paesi dove la situa-
zione della società borghese 
era particolarmente instabi-
le e dove il rapporto di forza 
fra i partiti operai e la borghe-

sia poneva d’attualità la risolu-
zione del problema del gover-
no come necessità pratica. In 
questi paesi il “governo opera-
io” risultava come l’inevitabile 
conclusione dell’intera tattica 
del fronte unico.

Il Programma dell’IC appro-
vato al VI Congresso del 1928 
sposava la tattica del fron-
te unico proletario in quanto 
mezzo fondamentale di mo-
bilitazione di classe del pro-
letariato contro il capitale, 
nonché metodo di conquista 
della maggioranza della clas-
se operaia per il comunismo.

Nell’“Appello del Comita-
to esecutivo per il fronte uni-
co del proletariato” (5 marzo 
1933), lo stesso giorno dell’a-
scesa al potere di Hitler in 
Germania, si leggeva: “L’of-
fensiva del capitale va as-
sumendo forme più acute, la 
borghesia lancia una campa-
gna contro tutte le conquiste 
politiche ed economiche rea-
lizzate dalla classe operaia, la 
reazione fascista si impadro-
nisce di un paese dopo l’altro. 
L’instaurazione in Germania 
di una aperta dittatura fasci-
sta mette milioni di lavoratori 
di tutti i paesi di fronte al biso-
gno urgente di organizzare il 
fronte unico di lotta contro l’of-
fensiva fascista della borghe-
sia”. A quest’Appello la II Inter-
nazionale rispose proibendo a 
tutte le sezioni accordi di fron-
te unico con i comunisti a livel-
lo nazionale. Tuttavia la cam-
pagna per il fronte unico dette 
i suoi risultati in connessione 
con il processo di Lipsia e con 
la liberazione di Dimitrov, le 
grandi manifestazioni unitarie 
per la liberazione di Thalmann 
e di tutti gli altri antifascisti in-
carcerati. Il VII Congresso lan-
cia il fronte popolare.

Firenze, 2 marzo 2003. Commemorazione di Stalin nel 50° Anniversario della scomparsa. Tiene il discorso ufficiale, a nome del CC del PMLI, Mino 
Pasca. Alla presidenza da sinistra: Denis Branzanti, Dario Granito, Simone Malesci, Giovanni Scuderi, Monica Martenghi, Emanuele Sala e Antonella 
Casalini 

Lenin pronuncia un discorso al Terzo Congresso dell’Internazionale tenutosi a Mosca dal 22 giugno al 12 luglio 
1921



La linea dei fronti popolari 
trovò subito attuazione anche 
in Cina alla fine del 1935 con-
tro l’aggressione dell’impe-
rialismo giapponese, il PCC 
si pronunciò per “il più am-
pio fronte unico nazionale” e 
Mao criticò aspramente “il set-

tarismo ristretto” a cui indul-
gevano ancora alcuni settori 
del partito. L’applicazione del-
la corretta linea di fronte uni-
to nei fronti popolari nella se-
conda guerra mondiale farà 
emergere i partiti comunisti 
nella lotta antifascista.
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L’analisi dell’imperialismo 
data da Lenin, quale fase su-
prema del capitalismo, la sua 
epoca, le sue forze e quel-
le della rivoluzione, l’impe-
rialismo quale capitalismo 
in putrefazione e morente, 
avevano accompagnato la 
discussione fino alla nascita 
dell’Internazionale comunista. 
Questo tema fece la sua com-
parsa in maniera organica al II 
Congresso con la discussione 
sulle 21 condizioni di Lenin, 
tra cui quello delle alleanze 
del proletariato nella lotta con-
tro l’imperialismo. Lenin dimo-
strò come l’acquisizione degli 
strati più poveri delle campa-
gne alla causa della rivoluzio-
ne proletaria fosse non solo 
possibile per un’obiettiva coin-
cidenza dei rispettivi interessi 
di classe, ma indispensabile 
per la vittoria della rivoluzione 
stessa.

Anche la questione colo-
niale assunse un carattere più 
marcato grazie alla parteci-
pazione di numerosi delega-
ti dei partiti comunisti di India, 
Persia, Turchia, Corea, Cina. 
Approvando con qualche ag-
giustamento tattico il proget-
to di Tesi presentato da Lenin, 
venendo incontro alle anno-
tazioni dell’indiano Roy, l’IC 
riconosceva l’utilità della col-
laborazione dei comunisti con 
le forze nazionaliste democra-
tico-borghesi.

Nel primo abbozzo di tesi 
per il II Congresso dell’IC Le-
nin aveva già chiarito la que-
stione: “La pietra angolare 
di tutta la politica dell’Inter-
nazionale comunista nelle 
questioni nazionale e colo-
niale deve essere l’avvici-
namento dei proletari e del-
le masse lavoratrici di tutte 
le nazioni e di tutti i paesi ai 
fini della lotta rivoluziona-
ria comune per rovesciare 
i grandi proprietari terrieri 
e la borghesia. Solo questo 
avvicinamento potrà infatti 
garantire la vittoria sul capi-
talismo, senza la quale è im-
possibile abolire l’oppres-
sione e la disuguaglianza 
nazionale”.

L’attività dell’IC non lesine-
rà energie: dall’“Appello del 
Comitato esecutivo per la li-
berazione delle colonie fran-
cesi del Nordafrica” (20 mag-
gio 1922), alla “Lettera aperta 
del IV Congresso ai comuni-
sti e al popolo lavoratore della 
Turchia” (20 novembre 1922), 
passando dalla “Risoluzione 
del IV Congresso sulla que-
stione dei negri” (30 novem-
bre 1922), “Appello del Comi-
tato esecutivo agli operai e ai 
contadini dell’America Latina” 
(gennaio 1923), “Appello de-
gli Esecutivi dell’IC e dell’ISR 
contro le sentenze di morte 
pronunciate in India (marzo 
1923), alle “Istruzioni del Co-
mitato esecutivo al III Con-
gresso del Partito comunista 

cinese” (maggio 1923).
Nella prima metà del 1923 

il gruppo dirigente dell’IC evi-
denziò l’importanza capitale 
che il movimento di liberazio-
ne dei popoli orientali veni-
va assumendo nel processo 
di sviluppo della rivoluzio-
ne mondiale. Un orientamen-
to espresso da Stalin nel XII 
Congresso del PCR(b) nell’a-
prile 1923: “Una delle due: o 
noi mettiamo in movimento 
le retrovie profonde dell’im-
perialismo, i paesi coloniali 
e semicoloniali dell’Oriente, 
infondiamo loro lo spirito 
rivoluzionario e acceleria-
mo così la caduta dell’impe-
rialismo, oppure non ci riu-
sciamo, e allora rafforziamo 
l’imperialismo e indebolia-
mo la forza del nostro movi-
mento. La questione si pone 
in questi due termini”. Su 
queste basi si inquadrarono 
l’“Appello del Comitato esecu-
tivo agli operai e ai contadini 
giapponesi” (6 maggio 1924), 

quello contro l’imperialismo 
francese in Siria (11 maggio 
1924). l’Appello del V Con-
gresso ai popoli dell’Oriente, 
l’Appello del Comitato esecuti-
vo al Comitato centrale del PC 
egiziano (novembre 1924), 
l’Appello dell’Ufficio orientale 
dell’IC contro l’imperialismo e 
il sionismo in Palestina (feb-
braio 1925) e quello contro la 
guerra imperialista in Maroc-
co (8 giugno 1925), l’Appel-
lo dell’IC, dell’Internazionale 
rossa dei sindacati e di quel-
la giovanile contro le atrocità 
dell’imperialismo in Cina.

La rivoluzione in Cina sarà 
seguita ed esaminata molto 
attentamente dall’IC. Nel 1926 
ben due saranno le Risoluzio-
ni del VI e VII Plenum sulla 
questione cinese. Fra il VI e il 
VII Congresso essa continuò 
ad occupare un posto centra-
le nella prospettiva strategica 
dell’IC riguardo al mondo co-
loniale e semicoloniale.

Stalin, il 1° agosto 1927, in 
risposta a chi da destra e da 
“sinistra” attaccava nel parti-
to russo e nell’IC questa giu-
sta linea leninista, sottolineò: 
“Lenin comprendeva la dif-
ferenza fra la rivoluzione in 
un paese oppresso e la ri-
voluzione in un paese op-

pressore. Lenin capiva che, 
in una determinata fase del 
suo sviluppo, la borghesia 
nazionale nei paesi colonia-
li e dipendenti può appog-
giare il movimento rivolu-
zionario del proprio paese 
contro il giogo dell’imperia-
lismo. Questo l’opposizione 
non lo può comprendere, e 
non lo vuol comprendere 
perché ha rotto con la tat-
tica rivoluzionaria di Lenin, 
ha rotto con la tattica rivo-
luzionaria del leninismo”. 
Mentre in un discorso tenuto 
il 18 maggio 1925 all’Univer-

sità comunista dei lavoratori 
dell’Oriente, il grande Maestro 
del proletariato internazionale 
aveva distinto “almeno tre 
categorie di paesi colonia-
li e dipendenti”. La prima, 
come esempio della quale 
veniva citato il Marocco, era 
caratterizzata dall’assenza di 
qualsiasi sviluppo industriale 
e quindi di proletariato indige-
no: qui la borghesia nazionale 
non aveva ancora motivo “di 
scindersi in partito rivoluzio-
nario e partito conciliatore”, e 
il compito dei comunisti era di 
“prendere tutte le misure per 
creare un fronte unico nazio-
nale contro l’imperialismo”. 
La seconda categoria di pa-

esi (quali l’Egitto e la Cina), 
caratterizzata da un limita-
to sviluppo industriale e dalla 
presenza di un proletariato re-
lativamente poco numeroso, 
vedeva la borghesia naziona-
le già scissa in “rivoluzionari 
e conciliatori”, anche se que-
sti ultimi non potevano ancora 
“fondersi con l’imperialismo”: 
qui i comunisti non poteva-
no più “prefiggersi lo scopo di 
creare un fronte unico nazio-
nale contro l’imperialismo” ma 
dovevano passare “alla politi-
ca del blocco rivoluzionario 
degli operai e della piccola 

Stalin alla presidenza del VII Congresso dell’Internazionale

borghesia”, blocco che avreb-
be potuto anche assumere la 
forma di un unico partito pur-
ché ciò non ostacolasse la li-
bertà di agitazione e di propa-
ganda dei comunisti. La terza 
categoria comprendeva i pa-
esi che avevano già raggiun-
to un certo grado di sviluppo 
industriale e quindi si distin-
guevano per la presenza di 
“un proletariato nazionale più 
o meno numeroso”. Stalin ci-
tava come esempio l’India. In 
questi paesi “l’elemento nuo-
vo e principale” consisteva 
nel fatto che la “parte conci-
liatrice” della borghesia na-
zionale “era già riuscita nelle 
questioni essenziali, a met-
tersi d’accordo con l’imperia-
lismo”: era necessario perciò 
“creare un blocco rivoluziona-

rio antimperialista e assicura-
re che in questo blocco il pro-
letariato avesse l’egemonia” 
del movimento di liberazione; 
non necessariamente il bloc-
co doveva assumere la forma 
di un partito unico operaio e 
contadino, e in ogni caso es-
senziale era l’“indipendenza” 
del partito comunista. In so-
stanza, da questa tripartizio-
ne di Stalin, scaturiva la piena 
legittimazione teorica delle di-
rettive impartite dal V Plenum 
ai comunisti, indiani, indone-
siani e egiziani e la conferma 
della validità della politica già 
applicata dai comunisti cinesi. 
Le “Tesi sul movimento rivolu-
zionario nelle colonie e semi-
colonie” (VI Congresso, 1 set-
tembre 1928) riprenderanno 
e rilanceranno questa analisi.

Socialdemocrazia

Già smascherata da Le-
nin e dai bolscevichi russi pri-
ma della fondazione dell’IC e 
sconfitta ideologicamente e 
politicamente ai primi quat-
tro Congressi, la socialdemo-
crazia resterà al centro delle 
attenzioni dell’IC fino al suo 
scioglimento. Nella Risoluzio-
ne del IX Plenum del 15 feb-
braio 1928 sull’opposizione 
trotzkista si leggeva che “La 
socialdemocrazia internazio-
nale sostiene totalmente la 
politica imperialistica della 

borghesia e la razionalizzazio-
ne capitalistica. Intensifica le 
persecuzioni contro i militanti 
comunisti e riversa un fiume di 
calunnie sull’URSS… Un ruo-
lo farisaico particolarmente 
bugiardo in questa battaglia lo 
sostengono i capi della cosid-
detta ala ‘sinistra’ del socialri-
formismo, gli Adler, i Bauer, i 
Levi, i Longuet, i Lansbury e 
i Maxton” etichettati come “ i 
nemici più pericolosi del co-
munismo, dell’Internazionale 
comunista, dell’Unione Sovie-
tica”.

Al VI Congresso nel dibat-
tito sulla situazione interna-
zionale e i compiti dell’IC, di-
rigenti di primo piano come 
Thalmann, Lenski e Dimitrov 
parlarono esplicitamente di 
“evoluzione del riformismo in 
socialfascismo” mentre solo 
Togliatti volle mettere in guar-
dia l’assise “dalle generaliz-
zazioni eccessive”. Fu il Pro-
gramma dell’IC a collocarla 
nella storia: “La socialdemo-
crazia, mentre serve gli inte-
ressi della borghesia in seno 
alla classe operaia e si pone 
senza riserve sul terreno del-
la collaborazione di classe e 
della coalizione con la bor-
ghesia, è costretta in deter-
minati momenti a presentarsi 
come partito di opposizione 
e persino a simulare una di-
fesa degli interessi di classe 
del proletariato nella sua lot-
ta economica, allo scopo di 
conquistare in questo modo 
la fiducia di parti della clas-
se operaia per poter tradire 
più vergognosamente gli in-
teressi permanenti del pro-
letariato nei combattimenti 
di classe decisivi”. Ed anco-
ra: “La funzione essenziale 
della socialdemocrazia con-
siste oggi nel distruggere la 
necessaria unità combatti-
va del proletariato nella sua 
lotta contro l’imperialismo. 
Spezzando e disgregando il 
fronte unico della lotta prole-
taria contro il capitale, la so-
cialdemocrazia è il principa-
le sostegno dell’imperialismo 
in seno alla classe operaia. 
La socialdemocrazia interna-
zionale di tutte le sfumature, 
la Seconda Internazionale e 
la sua succursale sindacale, 
la Federazione sindacale di 
Amsterdam sono quindi di-
ventate una riserva della so-
cietà borghese, il sostegno 
più sicuro di essa”.

 Il VII Congresso dell’Internazionale svoltosi a Mosca dal 25 luglio al 20 agosto 1935. Sotto la pubblicazione in inglese dei documenti del Congresso

Strategia e tattica nei 
paesi capitalisti e nei paesi 
coloniali e semicoloniali. 

imperialismo
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Socialismo in UrSS

L’esperienza dell’edifica-
zione del socialismo nell’U-
nione Sovietica ha sempre 
accompagnato e illuminato 
l’intera esperienza dell’IC. Le 
vittorie e le battute di arresto, 
le contraddizioni di linea sul-
la costruzione del socialismo, 
hanno trovato sempre spa-
zio nelle discussioni nell’IC. A 
partire dalle “Tesi sulla tattica 
del Partito comunista di Rus-
sia” al III Congresso in cui Le-
nin illustrò la NEP, approvata 
a larga maggioranza dall’IC 
nonostante le aspre critiche 
degli estremisti tedeschi del 
KPD e dell’“Opposizione ope-
raia” di Alessandra Kollontaj. 
Alla Risoluzione del IV Con-
gresso sulla rivoluzione russa 
(dicembre 1922) a quella sulla 
situazione nell’Unione Sovieti-
ca e nel VKP(b) del VI Con-
gresso (1° settembre 1928), 
in cui si constatava “che i suc-
cessi della edificazione so-
cialista nell’Unione Sovietica 
rafforzano la posizione rivo-
luzionaria della classe opera-
ia internazionale con la sua 
avanguardia proletaria, i par-
titi comunisti, alla testa nella 
lotta contro il capitale interna-
zionale, affrettano la forma-
zione della coscienza rivolu-
zionaria di grandi masse di 
lavoratori nei paesi capitalisti-
ci e nelle colonie e fanno più 
che mai dell’URSS un viva-
io della rivoluzione mondiale 
e del VKP(b) quell’avanguar-
dia del leninismo la cui stra-
ordinaria esperienza è alla 
base della formazione ideolo-
gica di tutte le sezioni dell’In-
ternazionale comunista”. Se 
il VI Congresso confermò le 
decisioni del XV Congresso 
del partito russo e del IX Ple-
num dell’IC sull’espulsione di 
Trotzki, Zinoviev e Kamenev, 
bollando l’attività controrivo-
luzionaria e menscevica degli 
oppositori dopo la loro espul-

sione, al VII Congresso nel-
la “Risoluzione sulla vittoria 
del socialismo nell’URSS e la 
sua portata storica mondiale” 
(20 agosto 1935), si consta-
tava “con profonda soddisfa-
zione che, sotto la direzione 
del VKP(b), la ricostruzione 
socialista dell’economia na-
zionale, la collettivizzazione 
agricola, l’eliminazione degli 
elementi capitalisti e la liqui-
dazione dei kulaki come clas-
se hanno avuto come risultato 
la vittoria definitiva e irrevoca-
bile del socialismo nell’URSS 
e il consolidamento, sotto tutti 
i rapporti, dello Stato della dit-
tatura del proletariato… La vit-
toria del socialismo nell’URSS 
è una vittoria di importanza 
mondiale. Riportata con l’ap-
poggio del proletariato inter-
nazionale dagli operai e dai 
colcosiani dell’URSS, sotto 
la direzione del miglior com-
pagno del grande Lenin, del 
capo sagace dei lavorato-
ri del mondo intero, del com-
pagno Stalin, la vittoria del so-
cialismo nell’URSS determina 
una svolta profonda nella co-
scienza dei lavoratori di tut-
ti i paesi… Essa distrugge le 
idee e i concetti, radicati da 
secoli, sull’eternità e l’immuta-
bilità dell’ordine capitalistico, 
svela il fallimento delle teorie 
e dei progetti borghesi di ‘rin-
novamento’ della società ca-
pitalistica, rivoluzionarizza le 
masse lavoratrici, ispira loro 
fiducia nelle loro proprie forze, 
le convince della necessità e 
della possibilità di abbattere il 
capitalismo e di costruire il so-
cialismo. Davanti agli occhi di 
milioni di lavoratori dei paesi 
capitalisti e coloniali, davan-
ti agli occhi di tutti gli sfruttati 
e gli oppressi, una luce vivis-
sima illumina la via della libe-
razione, la via del socialismo, 
aperta dall’esempio vivente 
dell’URSS”.

Pericolo di una 
nuova guerra mondiale

Già il I Plenum, il 4 marzo 
1922, emanò una Risoluzio-
ne sulla questione della lotta 
contro il pericolo di guerra e 
la guerra. Un tema che sarà 
all’ordine del giorno all’VIII 
Plenum dell’Esecutivo riuni-
tosi a Mosca fra il 18 e il 30 
maggio 1927 con specifiche 
Tesi. Nel corso della discus-
sione Togliatti con l’appoggio 
di Bucharin propose l’adozio-
ne come parola d’ordine cen-

trale quella della “lotta per la 
pace” che fu respinta. Furo-
no smascherati i preparativi 
di guerra di Stati Uniti e Gran 
Bretagna contro l’URSS e la 
Cina, mentre una risoluzione 
condannò gli interventi di Trot-
zki e Vujovic di attacco e di-
scredito dell’IC e della sua po-
litica contro la guerra. Il tema 
fu per la prima volta all’ordi-
ne del giorno di un Congres-
so dell’IC, il VI. Nel dibattito 

Parlamentarismo

Sulla partecipazione dei 
partiti comunisti all’elezione 
delle assemblee legislative 
borghesi e all’attività parla-
mentare nelle sue varie for-
me, dissensi profondi si erano 
manifestati sin dall’inizio fra le 
componenti costitutive dei na-
scenti partiti comunisti in Ger-
mania, Inghilterra, Francia, 
Italia e Olanda. Seppur per i 
bolscevichi russi le istituzioni 
parlamentari dovevano esse-
re utilizzate dal partito del pro-
letariato per estendere la pro-
pria influenza fra le masse e 
per smascherare i partiti bor-
ghesi attraverso un’opera di 
agitazione e di propaganda 
comunista, Lenin, in una let-
tera alla militante rivoluziona-
ria inglese Sylvia Pankhurst, 
del 28 agosto 1919, dichia-
rava esplicitamente di non ri-
tenere la divergenza sul pro-
blema del parlamentarismo 
essenziale, purché le forze 
comuniste fossero d’accordo 
sul vero punto discriminante: 
la lotta per il potere sovietico 
come forma storica del pas-

saggio dal capitalismo al so-
cialismo, e aggiungeva: “È 
meglio essere con gli ope-
rai rivoluzionari quando 
essi sbagliano su una que-
stione particolare e secon-
daria, che con i socialisti e 
i socialdemocratici ufficiali 
se essi non sono rivoluzio-
nari sinceri e fermi, se essi 
non vogliono e non sanno 
svolgere il lavoro rivoluzio-
nario fra le masse operaie, 
ma condividono una tattica 
giusta su questo punto par-
ticolare. E la questione del 
parlamentarismo è oggi una 
questione particolare, se-
condaria”. Gli stessi concet-
ti saranno ribaditi nella circo-
lare, “Il parlamentarismo e la 
lotta dei soviet”, del 1° settem-
bre 1919 del Comitato esecu-
tivo dell’IC: “La forma della 
dittatura proletaria – vi si leg-
geva – è quella dei soviet, ma 
non possiamo rinunciare per 
principio a servirci del parla-
mentarismo borghese”.

Il dissidio tra gli uffici che 
l’IC aveva creato nello stes-

Sindacato

Le correnti comuniste che 
si rifiutavano di militare nelle 
organizzazioni sindacali di-
rette dai riformisti, come l’In-
ternazionale di Amsterdam, 
anche quando queste racco-
glievano la quasi totalità delle 
masse operaie, si orientava-
no verso la costituzione di or-
ganismi di base “puri”, com-
posti cioè soltanto di operai di 
profonda fede rivoluzionaria. 
La circolare del 1° settembre 
1919 del Comitato esecuti-
vo dell’IC condannava que-
sto atteggiamento, indicando 
fra i compiti fondamentali dei 
partiti dell’IC quello di forma-
re gruppi comunisti all’inter-
no dei sindacati e di operare 
per la conquista di questi. Al 
II Congresso le “Tesi sul mo-
vimento sindacale, i consigli 
di fabbrica e la Terza Inter-
nazionale”, che si basavano 
su questi principi furono ap-
provate con 64 voti favorevo-

li e 13 astensioni, mettendo 
in rilievo il persistere di diver-
genze teoriche e tattiche pro-
fonde.

Al I Plenum del 1922 una 
risoluzione approvata riba-
diva con particolare vigo-
re il dovere dei comunisti di 
non abbandonare i sindaca-
ti riformisti e con le direttive 
del IV Congresso per l’azio-
ne comunista nei sindacati 
(dicembre 1922) continua-
va la tattica del fronte uni-
to con i sindacati riformisti 
e socialdemocratici. Sulla 
questione sindacale citia-
mo le “Tesi del V Congresso 
sulla tattica del movimento 
sindacale” (8 luglio 1924), 
le risoluzioni del III Plenum 
(23 giugno 1923) e del IX 
Plenum (25 febbraio 1928), 
le “Tesi del VI Plenum sui 
prossimi compiti dei comu-
nisti nel movimento sinda-
cale” (marzo 1926).

che si svolse in sessione ple-
naria Dimitrov osservò che “in 
ragione dell’inevitabilità del-
la guerra imperialista e del-
la guerra antisovietica, a co-
stituire il punto centrale della 
discussione devono essere 
i compiti della trasformazio-
ne della guerra imperialista in 
guerra civile, in una guerra di 
classe, per la difesa della pa-
tria del proletariato internazio-
nale e per l’instaurazione del-
la dittatura del proletariato”.

Nelle “Tesi sull’Internazio-
nale Comunista e la guer-
ra” (29 agosto 1928) veniva 
spiegato ampiamente come 
“La guerra è inseparabile dal 
capitalismo”, a cui seguirono 
la Risoluzione del X Plenum 
sulla giornata di lotta contro 
la guerra imperialista (luglio 
1929), quella dell’XI Plenum 
sull’aggravamento del perico-
lo di un intervento armato con-
tro l’URSS e i compiti dei co-
munisti (aprile 1931) e quella 
sui compiti dell’IC di fronte 
alla preparazione di una nuo-
va guerra mondiale da parte 
degli imperialisti (20 agosto 
1935). Una lunga e articola-
ta “Risoluzione del Presidium 
sul pericolo di guerra” (1 apri-

le 1936) contro “il fascismo te-
desco, il principale promotore 
di guerre di tutto il continen-
te europeo” servirà a spiega-
re dettagliatamente necessità 
e validità della creazione del 
fronte unito della pace a livel-
lo nazionale e internazionale.

New York. Manifestazione per il Primo Maggio 1935. In prima fila, tra gli altri, tenuti alti i ritratti di Lenin e Stalin. 
Sopra ogni ritratto la scritta “la nostra guida”

so anno in Europa, tra quello 
di Amsterdam egemonizza-
to dagli olandesi Pannekoek 
e Garter e da Bordiga e quel-
lo di Berlino sotto l’influenza 
della direzione spartachista 
del KPD, spinsero Lenin a in-
tervenire nel 1920 con la sua 
celebre opera “L’estremismo 
malattia infantile del comuni-
smo”, che, assumendo il valo-
re di un documento program-

matico, influenzò e orientò la 
discussione al II Congresso 
sulle “Tesi sui partiti comuni-
sti e il parlamentarismo”, tra 
la corretta linea leninista e gli 
strali “ultrasinistri” ma imbel-
li dell’anarco-sindacalista te-
desco Souchy, l’inglese Gal-
lacher e il dottrinaro e settario 
Bordiga, il cui astensionismo 
di principio era assolutamente 
insostenibile e deleterio.
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Per i suoi ruolo, dimen-
sione e importanza, il Parti-
to comunista italiano è sem-
pre stato oggetto di particolari 
attenzioni da parte dell’IC, in 
Europa secondo solo a quel-
lo tedesco. Nel 1921 in Italia 
i rivoluzionari si separarono 
dai riformisti seguendo il gran-
de insegnamento di Lenin e 
dell’IC, che quando la classe 
dirigente di un partito operaio 
viene meno alla propria fun-
zione e tradisce, tocca alla 
classe operaia costruire il pro-
prio partito capace di guidar-
la in modo rivoluzionario, nella 
lotta contro il proprio nemico 
di classe, per il socialismo.

Grandi sono stati gli sfor-
zi fatti dalla massima assise 
del comunismo mondiale per 
farlo nascere con la scissio-
ne di Livorno del 1921, orien-
tarlo e guidarlo sulla retta via 
marxista-leninista. Un compi-
to inizialmente complesso, in 
quanto l’opposizione più in-
transigente all’IC veniva pro-
prio dal PCd’I. Le Tesi sulla 
tattica redatte da Bordiga e 
Terracini per il II Congresso 
del Partito (Roma, 20 marzo 
1922) costituivano infatti una 
negazione senza mezzi termi-
ni della politica di fronte unico, 
tanto che il Presidium dell’IC 
sentì il bisogno di sottoporle a 
una critica severa e dettaglia-
tissima.

In realtà, oltre che sulla tat-
tica il PCd’I divergeva a livello 
ideologico e politico con l’IC. 
Già Gramsci, che insieme a 
Togliatti e al gruppo torine-
se dell’“Ordine Nuovo” costi-
tuivano il centro del partito in 
contrapposizione alla direzio-
ne di ‘sinistra’ di Bordiga dalla 
quale si erano staccati e del-
la destra di Tasca, nella lette-
ra a Togliatti e a Terracini del 
9 febbraio 1924, adombrava 

una tattica e una strategia di-
verse rispetto a quelle della 
Rivoluzione d’Ottobre per la 
conquista del potere politico e 
del socialismo. Egli sosteneva 
che “la determinazione, che in 
Russia era diretta e lanciava 
le masse nelle strade all’as-
salto rivoluzionario, nell’Eu-
ropa centrale ed occidentale 
si complicava per tutte que-
ste superstrutture politiche, 
create dal più grande svilup-
po del capitalismo, rende più 
lenta e più prudente l’attività 
delle masse e domanda quin-
di al partito rivoluzionario una 
strategia e una tattica ben più 
complesse e di lunga lena di 
quelle che furono necessarie 
ai bolscevichi nel periodo tra 
il marzo e il novembre 1917”. 
Tanto che non a caso il 12 lu-
glio1924, su suggerimento del 
V Congresso del Comintern, 
l’Esecutivo allargato appro-
vò uno specifico “Programma 
d’azione per il Partito comuni-
sta d’Italia”.

Nel 1925, nonostante la 
lotta che il gruppo gramscia-
no conduceva contro Bordiga, 
quando il leader della ‘sinistra’ 
oltre a esprimere la sua soli-
darietà a Trotzki messo all’in-
dice dal partito bolscevico di 
Stalin, si rese partecipe di una 
vera e propria attività frazio-
nistica, l’IC fu costretta ad in-
tervenire con la “Risoluzione 
del V Plenum sulla questio-
ne italiana”: “Come la scuo-
la olandese e il sindacalismo 
italiano – vi si leggeva – an-
che l’ideologia di Bordiga è 
un sottoprodotto della Secon-
da Internazionale: rappresen-
ta l’opposizione rigida e setta-
ria contro l’opportunismo e la 
degenerazione parlamentari-
stica di essa. In modo partico-
lare devono essere messi in 
rilievo tre punti nei quali il le-

ninismo e la politica di Bordi-
ga sono in contrasto tra loro: 
1) astensionismo; 2) ruolo del 
partito; 3) tattica”, e la “Lette-
ra del Comitato esecutivo al 
Partito comunista d’Italia” del 
4 settembre 1925, in cui veni-
vano sistematicamente ripresi 
ed elencati e sottoposti a criti-
ca serrata tutti i principali erro-
ri di Bordiga.

Tuttavia nello scontro ide-
ologico e politico in corso nel 
Partito comunista russo an-
che Gramsci si schiera con 
la banda Trotzki-Zinoviev-Ka-
menev, usando le seguenti 
parole nella lettera dell’otto-
bre 1926, inviata, per incarico 
avuto dall’Ufficio politico del 
PCd’I, al Comitato centrale 
del Partito bolscevico: “I com-
pagni Zinoviev, Trotzki, Ka-
menev hanno contribuito po-
tentemente a educarci per la 
rivoluzione, ci hanno qualche 
volta corretto molto energica-
mente e severamente, sono 
stati i nostri maestri. A loro 
specialmente ci rivolgiamo 
come i maggiori responsabi-
li della attuale situazione, pa-
rimenti vogliamo essere sicu-
ri che la maggioranza del CC 
dell’URSS non intenda stra-
vincere nella lotta e sia dispo-
sta a evitare le misure ecces-
sive. L’unità del nostro partito 
fratello di Russia è necessa-
ria per lo sviluppo e il trionfo 
delle forze rivoluzionarie mon-
diali; a questa necessità ogni 
comunista e internazionalista 
deve essere disposto a fare 
i maggiori sacrifici. I danni di 
un errore compiuto dal partito 
unito sono facilmente supera-
bili; i danni di una scissione o 
di una prolungata condizione 
di scissione latente possono 
essere irreparabili e mortali”.

Il 28 gennaio 1927 fu la vol-
ta della “Risoluzione del Pre-

sidium sulla situazione econo-
mica e politica dell’Italia e sui 
compiti del PCd’I”. Nelle Tesi 
sulla situazione internaziona-
le e sui compiti dell’Interna-
zionale comunista, approva-
te dal VI Congresso dell’IC il 
29 agosto 1928, ancora una 
volta era espressa la giusta 
tattica del Comintern verso 
i comunisti italiani: “Il Partito 
comunista italiano malgrado 
il terrore eccezionale di cui è 
l’oggetto, ha saputo conserva-
re la sua organizzazione ille-
gale e continuare la sua pro-
paganda e la sua agitazione, 
nella sua vitalità di unico par-
tito che lotta effettivamente 
per il rovesciamento del fa-
scismo e del regime capitali-
stico. Esso ha saputo guada-
gnare una influenza decisiva 
fra gli elementi più attivi della 
classe operaia, grazie ai qua-
li la Confederazione generale 
del lavoro ha potuto sussiste-
re malgrado il tradimento dei 
capi riformisti. Però, il parti-
to ha commesso l’errore di 
non aver modificato a tem-
po i metodi del suo lavoro di 
organizzazione, in modo da 
conservare la sua intiera com-
battività rivoluzionaria nella 
nuova situazione, nelle con-
dizioni della reazione e del-
le leggi eccezionali fasciste. Il 
Congresso incarica i compa-
gni italiani di utilizzare più di 
prima le possibilità di lavoro 
in seno alle organizzazioni fa-
sciste di massa e creare delle 
organizzazioni di massa indi-
pendenti allo scopo di esten-
dere l’influenza del partito”. 
Concetti ribaditi nella seguen-
te “Risoluzione del Segreta-
riato politico sulla politica del 
Partito comunista d’Italia” (7 
ottobre 1928).

Nonostante gli sforzi dell’IC 
il PCd’I non riuscirà mai a ri-

voluzionarizzarsi e a rompe-
re col richiamo della demo-
crazia borghese occidentale. 
Lo stesso Gramsci, dal car-
cere, nei Quaderni 1930-1931 
esponeva la sua teoria ante-
signana della futura “via italia-
na al socialismo”: “In Oriente 
lo Stato era tutto, la società ci-
vile era primordiale e gelatino-
sa; nell’Occidente, tra Stato e 
società civile c’era un giusto 
rapporto e nel tremolio dello 
Stato si scorgeva subito una 
robusta struttura della socie-
tà civile. Lo Stato era solo una 
trincea avanzata, dietro cui 
stava una robusta catena di 
fortezze e di casematte; più o 
meno da Stato a Stato, si ca-
pisce, ma questo appunto do-
mandava un’accurata ricogni-
zione di carattere nazionale… 
Mi pare che Ilic aveva com-
preso che occorreva un muta-
mento della guerra manovra-
ta, applicata vittoriosamente 
in Oriente nel ’17, alla guer-
ra di posizione che era la sola 
possibile in Occidente”. 

Gramsci, con le sue teo-
rie liberal-riformiste che so-
stituivano la costruzione dei 
consigli a quella del partito, il 
concetto di “blocco storico” a 
quello di lotta di classe, il con-
cetto di “egemonia” a quello 
della dittatura del proletaria-
to, e il concetto di “guerra di 
posizione” a quello di insurre-
zione rivoluzionaria per il so-
cialismo, pose per primo le 
fondamenta revisioniste del 
PCI. Togliatti riprese, svilup-
pò e applicò quelle teorie con 
la “via italiana al socialismo”, 
fondate sul rinnegamento del-
la dittatura del proletariato e 
della rivoluzione socialista, 
l’accettazione della demo-
crazia parlamentare borghe-
se, l’accettazione piena della 
Costituzione borghese come 

confine all’azione del parti-
to del proletariato, che sta a 
sua volta all’origine dell’ulte-
riore passaggio revisionista 
del partito. In definitiva il revi-
sionismo di destra di Gramsci 
fu capito e isolato di fatto dalla 
direzione dell’IC, quello di To-
gliatti rimase sopito, nascosto 
dal suo opportunismo.

Dopo lo scioglimento 
dell’IC prima e del Cominform 
dopo, Togliatti potè uscire fi-
nalmente allo scoperto tan-
to che nella significativa “Re-
lazione al Comitato centrale 
del PCI sui lavori del XX Con-
gresso del PCUS”, tenuta il 13 
marzo 1956 dichiarò: “La ri-
cerca di una via nostra, italia-
na, di sviluppo verso il socia-
lismo è stata nostra costante 
preoccupazione. Credo di po-
ter affermare che essa fu già 
preoccupazione costante di 
Antonio Gramsci il quale, in 
tutta la sua visione politica e 
particolarmente nell’ultimo pe-
riodo della propria vita, fu inte-
ressato a dare una traduzione 
o, per meglio dire, conversio-
ne in italiano degli insegna-
menti della rivoluzione rus-
sa. Di qui la sua analisi della 
struttura della nostra società; 
di qui il modo come egli pose 
il problema dell’alleanza fra 
operai e contadini in Italia e 
tutte le altre conseguenze che 
voi conoscete. Secondo que-
sta linea abbiamo cercato di 
muoverci e dobbiamo andare 
avanti”. Tutto chiaro. Sarà an-
che l’allora segretario genera-
le Enrico Berlinguer nel suo 
discorso dal titolo “L’impor-
tanza di Togliatti nella vita del 
PCI” del 26 marzo 1973, a ri-
badire come “Togliatti ha con-
tinuato e sviluppato l’indirizzo 
nuovo impresso da Gramsci 
alla strategia del movimento 
operaio italiano”.

Dopo la vittoriosa conclu-
sione della seconda guer-
ra mondiale, con la liberazio-
ne dei popoli di tutto il mondo 
dall’oppressione nazifascista, 
l’esigenza di riunire i partiti 
comunisti tornò all’ordine del 
giorno. Fu l’avvio della cosid-
detta “guerra fredda” da par-
te dell’imperialismo occiden-
tale, guidato dagli USA e dalla 
Gran Bretagna contro l’Unio-
ne Sovietica di Stalin e il cam-
po socialista e il consolidarsi 
del loro dominio e influenza 
sugli Stati europei, a favorire 
la nascita dell’Ufficio d’infor-
mazione dei partiti comunisti 
e operai (Cominform, nella si-
gla russa) alla conferenza te-
nutasi a Szklarska Poreba, in 
Polonia, dal 22 al 27 settem-
bre 1947, a cui presero parte 
i delegati di 9 partiti comunisti: 
sovietico, jugoslavo, bulgaro, 
rumeno, ungherese, polacco, 
cecoslovacco, francese e ita-
liano.

Il rapporto di Zdanov trac-

ciò la linea politica del Co-
minform, di resistenza alla fa-
migerata “dottrina Truman” 
dell’imperialismo all’esterno 
e per combattere il revisioni-
smo di destra all’interno del 
movimento comunista inter-
nazionale che tendeva ad ap-
plicare da destra la politica 
del Fronte popolare. Tant’è 
che alla prima riunione il PCI 
fu duramente criticato per op-
portunismo, legalitarismo e 
parlamentarismo. Zdanov, ri-
ferendosi a esso e al PC fran-
cese, disse che “non si tratta-
va di un piccolo cambiamento; 
ma di cambiare radicalmente 
la linea politica”.

La successiva assemblea 
plenaria che si tenne nel giu-
gno 1948 a Bucarest sancì l’e-
spulsione dal Cominform del 
PC jugoslavo diretto da Tito 
per le sue posizioni revisioni-
ste contrarie al marxismo-le-
ninismo e per l’atteggiamento 
ostile verso l’Unione Sovietica 
e il campo socialista.

La nascita del Cominform 
fu salutata da Mao con que-
ste parole: “I Partiti comu-
nisti e operai di nove pae-
si europei hanno costituito 
un ufficio d’informazioni e 
lanciato un appello ai popo-
li del mondo perché si levi-
no contro il piano di asser-
vimento dell’imperialismo. 
Questo appello alla lotta ha 
incoraggiato i popoli op-
pressi del mondo, indican-
do loro la via della lotta e 
rafforzandone la fiducia nel-
la vittoria. Questo appello 
ha gettato la reazione mon-
diale nel panico e nella con-
fusione”. Di diverso avviso fu 
Togliatti, che all’epoca soste-
neva la nuova organizzazio-
ne comunista internazionale 
finché fu in vita, per poi attac-
carla codardamente e da tra-
ditore qual era dopo la morte 
di Stalin e il XX Congresso del 
PCUS del 1956 che segnaro-
no la fine dell’esperienza del 
Cominform, il cui scioglimen-

la futura internazionale 
marxista-leninistaIII Internazionale
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to formale si ebbe il 17 aprile 
1956: “Quando si formò l’Uffi-
cio di informazione, - dirà il 24 
giugno del 1956 nel Rapporto 
al CC del PCI – non nego che 
ci fosse qualche dubbio tra di 
noi, per avere avvertito che 
quell’atto, in sostanza, fosse 
contrario alla linea di svilup-
po del movimento comunista 
che era stata presa quan-
do venne sciolta l’Internazio-
nale comunista”. Rincarando 
la dose il 21 aprile 1964 nel 
Rapporto al CC e alla Com-
missione centrale di Control-
lo del PCI aggiunse: “Il gran-
de slancio innovatore dato al 
movimento operaio e comuni-
sta dal VII Congresso dell’In-
ternazionale comunista, che 
si tradusse in quei grandi av-
venimenti che furono il fronte 
popolare in Francia, la difesa 
della Repubblica spagnola, 
l’unità nella lotta per abbatte-
re il fascismo, non fu portato 
avanti, dopo la guerra, come 
avrebbe dovuto e potuto. Fu 
sbagliato il tentativo di far ri-
vivere, in forme mascherate, 
quell’organizzazione interna-
zionale centralizzata che era 
stata sciolta per affermare la 
necessità dello sviluppo auto-
nomo di ogni partito nella lotta 
per la democrazia e il sociali-
smo. Molte possibilità di avan-
zata non poterono essere uti-
lizzate. Ci staccammo dagli 
sviluppi del pensiero e del-
la cultura. Vi fu una stagna-
zione, insomma, che avreb-
be potuto diventare anchilosi, 
se il XX Congresso dell’Unio-
ne Sovietica non avesse dato 
allo schematismo e al dogma-
tismo colpi decisivi, se a quel 
congresso non fossero stati 
affrontati e posti finalmente in 
modo nuovo e giusto problemi 
che non potevano più essere 
rinviati o taciuti”.

Gli ultimi tentativi per sal-
vare e rilanciare il movimen-
to comunista internaziona-
le furono le due conferenze 
dei Partiti comunisti di tutto il 
mondo che si tennero a Mo-
sca nel 1957 e nel 1960. Mao 
alla prima conferenza pronun-
ciò importanti discorsi sull’u-
nità dei Partiti comunisti e 
all’interno dei Partiti comuni-
sti. Grande fu l’opera senza ri-
serve del PCC diretto da Mao 
per dare al movimento comu-
nista internazionale una linea 
generale corretta, che si com-
pleterà con la risposta del CC 
del PCC alla denigratoria, of-
fensiva e antimarxista-lenini-
sta lettera del 30 marzo 1963 
del CC del PCUS pubblicata 
dal Ren Min Ribao a Pechi-

no il 17 giugno 1963. In essa 
vi si leggeva che “Difendere 
fermamente i principi rivolu-
zionari delle dichiarazioni del 
1957 e del 1960 è compito ur-
gente del momento attuale… 
Si tratta in definitiva di sape-
re se si ammette o no la verità 
universale del marxismo-leni-
nismo, il valore universale del-
la Rivoluzione d’Ottobre, se 
si ammette o no la necessità 
per i popoli che vivono anco-
ra sotto il regime imperialista 
e capitalista, e che compren-
dono i due terzi della popola-
zione del mondo, di fare la ri-
voluzione, e la necessità per i 
popoli che si sono già avvia-
ti lungo la strada del sociali-
smo, e che rappresentano un 
terzo della popolazione mon-
diale, di condurre la rivoluzio-
ne fino alla fine… Ridurre la 
linea generale del movimen-
to comunista internazionale 
alla ‘coesistenza pacifica’, alla 
‘competizione pacifica’ o al 
‘passaggio pacifico’, significa 
rinunciare alla missione stori-
ca della rivoluzione mondiale 
proletaria e tradire la dottrina 
rivoluzionaria del marxismo-
leninismo… Secondo i mar-
xisti-leninisti, non esiste Stato 
senza carattere di classe, né 
Stato al di sopra delle classi. 
Se c’è Stato deve avere inva-
riabilmente carattere di clas-
se: fino a quando esisterà lo 
Stato, questo Stato non po-
trà mai essere di ‘tutto il po-
polo’… Le due dichiarazioni 
hanno indicato che il revisioni-
smo, o, in altre parole, l’oppor-
tunismo di destra, costituisce 
il principale pericolo per il mo-
vimento comunista internazio-
nale. Il revisionismo jugosla-
vo rappresenta il revisionismo 
moderno”.

Ad essa si oppose ferma-
mente ancora una volta il CC 
del PCI diretto da Togliatti: “La 
gravità delle posizioni assun-
te negli ultimi anni dal Parti-
to comunista cinese – si leg-
geva nella risoluzione del 21 
ottobre 1963 - consiste prima 
di tutto nel fatto che esse at-
taccano e cercano di colpi-
re questa svolta iniziatasi col 
XX Congresso [del PCUS]. 
Questo attacco dei compagni 
cinesi alla linea del XX Con-
gresso e al gruppo dirigente 
sovietico [Krusciov], che ha il 
merito di aver compiuto quel-
la svolta, deve essere respin-
to e battuto. Non si va indietro 
rispetto alla linea del XX Con-
gresso, si può e si deve anda-
re avanti. Lì c’è un’autocritica 
che il movimento comunista 
internazionale deve farsi, non 

è quella di aver approvato la 
linea del XX, ma è quella di 
non aver ancora tratto tutte 
le conseguenze necessarie 
– nell’azione e nello sviluppo 
della dottrina – dagli orienta-
menti nuovi che al XX Con-
gresso furono affermati”.

In questa fase nasce in pra-
tica il nuovo movimento co-
munista internazionale. Come 
era avvenuto ai tempi dell’IC 
anche questa volta i comuni-
sti si separano dai revisioni-
sti e danno vita a nuovi Par-
titi marxisti-leninisti. Comincia 
una nuova epica lotta contro il 
revisionismo e l’imperialismo 
nella quale emerge Mao con 
tutta la potenza del suo pen-
siero e della sua azione ri-
voluzionaria che incoraggia 
il proletariato dei paesi capi-
talisti a intraprendere lotte ri-
voluzionarie per la conquista 
del potere politico e sollecita 
i popoli e le nazioni oppres-
se a gettarsi coraggiosamen-
te nelle fiamme della guer-
ra popolare per la liberazione 
nazionale. Mao ha svolto un 
ruolo fondamentale nella lot-
ta dei popoli contro l’imperia-
lismo sia sul piano ideologico 
che su quello politico. Egli ha 
difeso e sviluppato la teoria di 
Lenin sull’imperialismo e la li-
nea antimperialista e interna-
zionalista proletaria di Lenin 
e del suo successore Stalin. 
Senza la sua opera il revisio-
nismo moderno e l’imperiali-
smo avrebbero imbalsamato 
il mondo.

Quando nel 1989 “crollò” il 
muro di Berlino, gli imperiali-
sti, i borghesi e i fascisti grida-
rono ai quattro venti che era 
“caduto il comunismo”. In re-
altà ciò segnava la fine dei re-
gimi revisionisti. Il proletariato 
internazionale, riguardo alla 
costruzione del socialismo, ha 
così fatto una nuova esperien-
za, anche se amara e paga-
ta con tanto sangue, sacrifici 
e umiliazioni. La parte più co-
sciente di esso ha capito che 
nel socialismo la rivoluzione 
va portata fino in fondo non 
scostandosi nemmeno di un 
millimetro dal marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao e non 
concedendo niente alla bor-
ghesia e al revisionismo, sia 
nella politica nazionale che in-
ternazionale.

Incancellabile è stata l’ope-
ra rivoluzionaria e marxista-
leninista di Mao per orientare 
correttamente e tenere uniti 
i vari partiti marxisti-leninisti, 
anche se alla fine è stata va-
nificata perché essi, nella stra-
grande maggioranza, erano in 

mano a opportunisti e agenti 
dei revisionisti e a causa del 
frazionismo, del settarismo e 
del dogmatismo dell’imbro-
glione Enver Hoxha.

“Il nostro Partito – afferma-
va il compagno Giovanni Scu-
deri nel discorso alla sesta 
Sessione plenaria del 5° Co-
mitato centrale tenutosi a Fi-
renze il 14 gennaio 2018 - è 
uno dei pochi partiti autenti-
camente marxisti-leninisti esi-
stenti nel mondo. Ciò ci rende 
responsabili anche nei con-
fronti dei partiti di altri paesi 
che ci guardano con attenzio-
ne e simpatia e prendono co-
raggio ed esempio da noi.

Attualmente nel mondo – 
continuava Scuderi – esistono 
almeno trecento partiti che si 
definiscono comunisti. Cento-
tre di essi di 77 paesi, tra cui 
i partiti cinese, coreano del 
Nord, vietnamita e cubano e i 
partiti italiani PRC, PCI e PC, 
fanno parte degli incontri in-
ternazionali dei partiti comu-
nisti e operai fondati nel 1998 
su iniziativa del partito comu-
nista greco (KKE) presente 
nei parlamenti greco e dell’U-
nione europea… Ventotto par-
titi di 25 paesi, in stragrande 
maggioranza partecipanti ai 
suddetti incontri internazio-
nali fanno parte di “Iniziativa 
dei partiti comunisti e operai 
d’Europa” inclusi la Russia e 
la Turchia, fondata nell’otto-
bre 2013 su impulso del KKE. 
Il PC è nella segreteria. Cin-
quanta partiti di 42 paesi, tra 
cui il Partito comunista (mar-
xista-leninista) di Panama e 
un tempo anche i CARC, fan-
no parte del Coordinamen-
to internazionale dei partiti e 
organizzazioni rivoluziona-
ri (ICOR) fondato nell’ottobre 
2010 egemonizzato dal Par-
tito marxista-leninista di Ger-
mania… Ventiquattro partiti di 
24 paesi, tra cui un gruppo ita-
liano, fanno parte della Confe-
renza internazionale dei partiti 
e delle organizzazioni marxi-
sti-leninisti (CIPOML) fonda-
ta il 1° agosto 1994… Esiste 
anche un Comitato di coordi-
namento dei partiti e di movi-
menti maoisti dell’Asia meri-
dionale fondato nel 2001 da 
undici partiti del Bangladesh, 
Bhutan, India, Nepal, Sri Lan-
ka…

Come abbiamo visto, il 
mondo è popolato di tanti par-
titi che si pregiano del titolo di 
comunista. Ma quanti lo me-
ritano veramente? Secondo 
noi – proseguiva Scuderi – 
non lo meritano affatto i partiti 
che sono al potere nei paesi 
sedicenti socialisti. E gli altri? 
Un grosso punto interrogati-
vo, che non riguarda certo il 
PC(ML) di Panama con il qua-
le abbiamo affinità ideologica 
e politica, un rapporto fraterno 
e una piena cooperazione di 
classe, rivoluzionaria, marxi-
sta-leninista e internazionali-
sta proletaria. Siamo comun-
que aperti e disponibili verso 
qualsiasi partito straniero che 
voglia confrontarsi col PMLI. 
Con quelli italiani con la ban-
diera rossa e la falce e mar-
tello, salvo eccezioni, siamo 
pronti all’unità di azione per 
le questioni di comune inte-
resse. In ogni caso niente e 
nessuno potrà distoglierci dal-
la lotta contro il capitalismo e 
per il socialismo, che conside-
riamo il contributo più grande 
che noi possiamo dare ai veri 
partiti comunisti del mondo 
che portano avanti la nostra 
stessa lotta”.

Se i partiti dei vari pae-
si che si richiamano al mar-
xismo-leninismo-pensiero di 

Mao operano effettivamente 
sulla base di questa grande e 
invincibile teoria e si liberano 
da ogni influenza del revisio-
nismo di destra e di “sinistra”, 
in futuro potrebbe essere co-
stituita l’Internazionale marxi-
sta-leninista.

Per noi sono sempre valide 
e attuali le nostre idee e pro-
poste espresse dal compagno 
Scuderi nel già citato discorso 
al II Congresso nazionale del 
PMLI del 1982: “Primo. Con-
solidare e sviluppare il proprio 
Partito attraverso una lotta ri-
soluta contro il revisionismo 
e le tendenze liquidazioniste 
esistenti al suo interno, e at-
traverso un profondo radica-
mento nella realtà sociale e 
politica del rispettivo paese.

Secondo. Applicare riso-
lutamente la via dell’Ottobre 
alle condizioni specifiche del 
proprio paese. Questo signi-
fica per prima cosa rifare un 
bagno salutare nel marxismo, 
rimettere in auge, e conside-
rare come ancora valide e 
attuali, la concezione lenini-
sta del Partito, la dittatura del 
proletariato, l’egemonia del 
proletariato e del suo Partito, 
la rivoluzione socialista e la 
Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria.

Terzo. Suscitare a livello 
internazionale un grande mo-
vimento di sostegno e aiuto 
reciproco tra tutti gli autentici 
Partiti marxisti-leninisti.

Guardando in prospettiva, 
da questo lavoro di ripulitu-
ra, riorganizzazione e rilancio 
del movimento comunista in-
ternazionale, dovrebbe sca-
turire, secondo noi, una nuo-
va Organizzazione proletaria 
e rivoluzionaria, l’Internazio-
nale marxista-leninista. Non si 
tratterebbe, s’intende, di far ri-
vivere esperienze ormai pas-
sate e irripetibili, ma di un’Or-
ganizzazione completamente 
nuova che, sulla base di un 
bilancio sistematico dell’espe-
rienza della III Internazionale 
e delle successive esperien-
ze organizzative, getti le fon-
damenta, e ne stabilisca la li-
nea, della nuova unione dei 
Partiti autenticamente marxi-
sti-leninisti… Vivere ed ope-
rare in ambienti diversi, ave-
re esperienze e storie diverse 
e programmi particolari diver-
si non dovrebbe significare 
che i tratti fondamentali ideo-
logici, politici, programmatici 
e organizzativi dei vari Partiti 
marxisti-leninisti siano diversi 

tra di loro. Le diversità hanno 
un senso solo se non entrano 
in antagonismo con la radice 
comune marxista-leninista e 
con i compiti internazionalisti-
ci che si pongono a tutti i Parti-
ti marxisti-leninisti. Questi non 
hanno bisogno né di un partito 
padre né di un partito guida, 
ma non possono fare a meno 
di avere dei punti di riferimen-
to comuni, un’Organizzazione 
internazionale che li metta in 
condizione di poter scambiare 
regolarmente e liberamente le 
rispettive esperienze e infor-
mazioni, di poter concordare 
una linea d’azione comune a 
livello internazionale, di poter 
promuovere e coordinare il 
reciproco aiuto e la solidarie-
tà di tutti verso ciascun Par-
tito… Ci rendiamo conto che 
l’Internazionale marxista-leni-
nista non può essere creata 
in un giorno e senza un’ade-
guata discussione e prepara-
zione collettiva di tutti i Partiti 
autenticamente marxisti-leni-
nisti. Ancora devono maturare 
le coscienze, le condizioni e 
i tempi, ma è divenuta un’im-
pellente esigenza, un compito 
storico di tutti i marxisti-lenini-
sti del mondo che non può es-
sere eluso.

Forse passeranno degli 
anni prima che quest’idea si 
affermi e che ci siano le con-
dizioni per realizzarla nella 
pratica, ma il tempo e i fatti la-
vorano per essa. L’Internazio-
nale sarà la futura umanità”.

Viva la Terza Internaziona-
le!

Gloria eterna ai suoi artefi-
ci, Lenin e Stalin!

Abbasso i traditori del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao!

Viva l’unità militante dei 
partiti, delle organizzazioni 
e dei gruppi autenticamente 
marxisti-leninisti dei vari Pa-
esi!

Viva l’internazionalismo 
proletario!

Per l’Internazionale marxi-
sta-leninista!

Lottiamo contro il capita-
lismo, l’imperialismo, il colo-
nialismo, il fascismo e il raz-
zismo!

Buttiamo giù il governo 
nero fascista e razzista Salvi-
ni-Di Maio!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Il Comitato centrale 
del PMLI

Firenze, 3 febbraio 2019

Il manoscritto di Lenin “La Terza Internazionale e il suo posto nella sto-
ria”. 1919

Esprimete
La vostra opinione sul Documento  
del Comitato centrale del PMLI dal titolo 
“Viva la Terza Internazionale” 
pubblicato su questo numero de “Il Bolscevico”

Fatta salva la pregiudiziale antifascista, tutti 
coloro che volessero esprimere la propria 
opinione sono invitati a inviarla a 
“Il Bolscevico”, Organo del PMLI,  
all’indirizzo ilbolscevico@pmli.it,  
non superando le 3 mila battute spazi inclusi. 
Grazie anticipate
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MeSSaggio aUgUrale Del CeiC a 
STalin Per il SUo 60° CoMPleanno

Alla guida, al maestro e all’a-
mico dei lavoratori del mondo. 
A te, caro compagno Stalin, 
grande guida, sagace maestro 
e amico supremamente amato 
dei lavoratori del mondo inte-
ro, il comitato esecutivo dell’In-
ternazionale comunista invia i 
suoi ardenti auguri bolscevichi 
nell’occasione del tuo sessan-
tesimo compleanno.

La tua strada gloriosa ed 
eroica di intrepido rivoluziona-
rio, di grande teorico e di gui-
da della rivoluzione socialista, 
serve e servirà sempre come 
uno splendido esempio per i ri-
voluzionari proletari di tutti i pa-
esi... Assieme a Lenin, a capo 
del partito bolscevico, hai gui-
dato la classe operaia della 
Russia alla vittoria della gran-
de rivoluzione socialista che 
per la prima volta nella storia 
ha trasformato gli sfruttati e gli 
oppressi in padroni sovrani dei 
propri destini, in edificatori di 
una nuova società socialista. 
La vittoria della classe opera-
ia del paese dei soviet rafforza 
la fede dei lavoratori del mon-
do nelle proprie forze, infonde 
loro luminose speranze e dà a 
tutti i lavoratori l’ispirazione a 
intraprendere la lotta contro i 
loro sfruttatori.

Sotto la guida di Lenin e tua, 
compagno Stalin, il paese dei 
soviet è diventato il baluardo 
poderoso e imprendibile del 

movimento di liberazione de-
gli operai, dei contadini e delle 
nazioni schiave di tutto il mon-
do. Dovunque, in tutti gli ango-
li della superficie della terra, gli 
oppressi e i diseredati, nel le-
varsi contro i loro oppressori, 
hanno iscritto sulle loro ban-
diere i nomi di Lenin e Stalin. 

Assieme a Lenin eri tu pres-
so alla culla dell’Internaziona-
le comunista, nata nella tem-
pesta.

L’Internazionale comunista 
è cresciuta, ha acquistato for-

za e si è sviluppata sulla base 
dell’immortale dottrina di Marx, 
Engels, Lenin, sulla base delle 
tue opere di genio e di grande 
esperienza storica del partito 
bolscevico.

Tu hai difeso il partito bol-
scevico e l’Internazionale co-
munista contro la moltitudine 

di nemici che hanno cercato 
di svisare la dottrina di Lenin 
e di distoglierci dalla via di Le-
nin; tu hai arricchito, completa-
to e sviluppato la grande dot-
trina di Lenin in conformità alle 

nuove condizioni della lotta di 
classe del proletariato interna-
zionale...

Da te i comunisti di tutti i pa-
esi hanno imparato e impara-
no a essere fedeli alla causa 
dell’internazionalismo proleta-
rio, la cui più alta manifestazio-
ne è la vittoria del socialismo 

nell’URSS. Da te essi hanno 
imparato e imparano quell’ef-
ficace internazionalismo pro-
letario che rinsalda i lavora-
tori di tutti paesi, di tutte le 
nazioni e di tutte le razze in 

legioni combattenti.
Da te i comunisti hanno im-

parato e imparano a combatte-
re contro le guerre imperialiste, 
per la pace, la felicità e la liber-
tà dei popoli.

Per molti anni la tua pru-
dente politica, compagno Sta-
lin, ha salvato l’umanità da una 
nuova guerra imperialista che 
la minacciava.

Quando le forze oscure del 
capitalismo hanno scatenato 
la loro guerra criminale tu non 
hai permesso ai predoni impe-
rialisti di coinvolgere il popo-
lo sovietico in questa sangui-
nosa carneficina; in tal modo 
hai difeso la causa della pace 
e frustrato gli sforzi dei guer-
rafondai per far piombare mol-
te nazioni europee in questa 
guerra.

Tu hai ascoltato la voce dei 
lavoratori dell’Ucraina occi-
dentale e della Bielorussia oc-
cidentale che languivano sot-
to il giogo straniero, e per tua 
nobile iniziativa il popolo so-
vietico ha steso fraternamente 
la sua mano soccorrevole ver-
so di loro.

Quando la cricca plutocrati-
ca dei Mannerhaim e dei Tan-
ner ha cominciato a provoca-
re alla guerra contro l’URSS, 
quando i lavoratori di Finlan-
dia hanno costituito il loro pro-
prio governo popolare, il po-
polo sovietico, sotto la tua 

guida, ha risposto all’appel-
lo del popolo finlandese ed è 
accorso in suo aiuto nella lot-
ta contro i suoi carnefici, con-
tro gli agenti dell’imperialismo 
straniero.

Milioni di lavoratori in tutto 
il mondo danno il loro appog-
gio e continueranno a darlo 
alla politica dell’Unione Sovie-
tica che è ispirata da te, per-
ché questa politica si conforma 
ai loro interessi e facilita la loro 
lotta per l’emancipazione.

Essi sanno che tu, compa-
gno Stalin, non hai altro scopo 
che quello di servire all’eman-
cipazione dell’umanità, che 
non hai altra vita, all’infuori di 
quella dedicata al benessere e 
alla felicità dei lavoratori. Espri-
mendo i sentimenti e i pensie-
ri di milioni di uomini, i comu-
nisti di tutti i paesi ti giurano, o 
nostro caro e amato compa-
gno Stalin, che trasformeran-
no i tuoi insegnamenti in azio-
ni e dedicheranno tutte le loro 
forze a conseguire il trionfo del 
comunismo, alla causa di Le-
nin e di Stalin.

Possa l’immortale dottrina 
di Marx, Engels, Lenin e Stalin 
vivere e vincere!

Possa il compagno Stalin, 
la grande guida e il grande ma-
estro del proletariato interna-
zionale, vivere molti, molti anni 
per la felicità dei lavoratori!
18 dicembre 1939

Mosca, 21 dicembre 1949. Mao e Stalin durante i festeggiamenti per il 70° compleanno di quest’ultimo organiz-
zati con la partecipazione dei dirigenti di molti partiti comunisti

1 - Viva l’Internazionale Comunista! 1921

2 - La Terza internazionale campione e paladina della 
lotta contro gli sfruttatori e gli oppressori.  1920

3 -  L’Internazionale comunista accende il grande 
fuoco della Rivoluzione Socialista. 1921. Il testo del 
manifesto è in russo e tedesco

4 - Verso il faro dell’Internazionale Comunista. 1920. 
Il naufrago si dirige verso la luce appoggiato su un volu-
me delle opere di Marx

5 - Operai e lavoratori di tutti i paesi e oppressi nelle 
colonie. Tenete alta la bandiera di Lenin. 1932. Com-
pletano il manifesto delle citazioni di Stalin

6 - “Il Leninismo è nato, cresciuto e affermato in una 
lotta senza quartiere contro l’opportunismo di ogni 
tipo” Stalin. 1934. Un operaio con un volume delle ope-
re di Lenin schiaccia i capitalisti, la seconda internazio-
nale e Trotzky

7 - Viva la Giornata Internazionale della Gioventù. 
10 anni per l’internazionalismo leninista! 1939. Ma-
nifesto per i dieci anni dalla fondazione della Gioventù 
Comunista Internazionale avvenuto a Mosca nel marzo 
del 1929
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riSolUzione Del PreSiDiUM Del CeiC in CUi 
Si raCCoManDa Di ProCeDere allo SCiogliMenTo 
Dell’inTernazionale CoMUniSTa (13 Maggio 1943)

Il ruolo storico dell’Interna-
zionale comunista, fondata nel 
1919 per effetto dell’unione 
politica della grande maggio-
ranza dei vecchi partiti prebel-
lici della classe operaia, è con-
sistito nel mantenere immuni 
i princìpi del marxismo dalla 
volgarizzazione e dalla distor-
sione da parte degli elemen-
ti opportunisti del movimento 
operaio, nel contribuire a pro-
muovere il confluire, in alcuni 
paesi, dell’avanguardia dei pri-
mi fra i lavoratori nei veri partiti 
della classe operaia, e nell’a-
iutarli a mobilitare i lavoratori 
per la difesa dei loro interessi 
economici e politici e per la lot-
ta contro il fascismo e la guer-
ra che il fascismo preparava, 
e infine per sostenere l’Unione 
Sovietica quale principale ba-
luardo contro il fascismo.

L’Internazionale comunista 
sin dal principio ha smasche-
rato il vero significato del “pat-
to antiComintern”, in quanto 
arma per la preparazione del-
la guerra da parte degli hitle-
riani. Molto tempo prima della 
guerra, l’Internazionale comu-
nista ha svelato incessante-
mente e infaticabilmente l’o-
pera perfida e sovvertitrice 
degli hitleriani i quali la ma-
scheravano con le loro strida 
contro l’assenta interferenza 
dell’Internazionale comuni-
sta negli affari interni di que-
sti stati.

Ma molto tempo prima del-
la guerra è diventato sempre 
più chiaro che, col crescere 
delle complicazioni nelle re-
lazioni interne e internazio-
nali dei vari paesi, qualsiasi 
genere di centro internazio-
nale avrebbe incontrato osta-

coli insuperabili nel risolvere 
i problemi che si ponevano al 
movimento in ciascun singolo 
paese. Le profonde differen-
ze nel percorso storico dello 
sviluppo dei diversi paesi, la 
diversità delle loro caratteri-
stiche e persino delle contrad-
dizioni esistenti nei loro ordi-
namenti sociali, la diversità 
nel livello e nel ritmo del loro 
sviluppo economico e politico, 
la diversità, infine, nel grado 
di coscienza e organizzazione 
dei lavoratori, ha condizionato 
i differenti problemi che si po-
nevano alla classe operaia dei 
vari paesi.

Tutto lo sviluppo degli av-
venimenti in questo quarto di 
secolo, e l’esperienza accu-
mulata dall’Internazionale co-
munista hanno dimostrato in 
modo convincente che la for-
ma organizzativa di collega-
mento dei lavoratori scelta dal 
primo congresso dell’Interna-
zionale comunista rispondeva 
alle condizioni delle prime fasi  
del movimento operaio, ma è 
stata superata dalla crescita 
di questo movimento e dalle 
complicazioni dei suoi proble-
mi nei singoli paesi, ed è di-
ventata persino un ostacolo 
all’ulteriore rafforzamento dei 
partiti nazionali della classe 
operaia.

La guerra mondiale scate-
nata dagli hitleriani ha accen-
tuato ancora di più le diversità 
nelle situazioni dei singoli pa-
esi e ha tracciato una profon-
da linea di divisione fra i paesi 
che sono caduti in balia della 
tirannia hitleriana e quei po-
poli  amanti della libertà che si 
sono uniti in una potente coa-
lizione antihitleriana.

Nei paesi del blocco hit-
leriano il compito fondamen-
tale della classe operaia, dei 
lavoratori e di tutti gli onesti 
consiste nel dare ogni possi-
bile contributo alla disfatta di 
questo blocco, sabotando la 
macchina militare hitleriana 
dall’interno, e contribuendo ad 
abbattere il governo che ha la 
colpa della guerra. Nei paesi 
della coalizione antihitleriana, 
il sacro dovere delle più lar-
ghe masse popolari, e in pri-
mo luogo dei lavoratori che 
sono in prima linea, consiste 
nell’aiutare con qualsiasi mez-
zo lo sforzo militare dei gover-
ni di questi paesi, che ha lo 
scopo di sconfiggere il più ra-
pidamente possibile il blocco 
hitleriano e di assicurare fra le 
nazioni l’amicizia fondata sul-
la loro uguaglianza.

In pari tempo non bisogna 
perdere di vista il fatto che i 
singoli paesi che fanno par-
te della coalizione antihitle-
riana hanno i loro problemi 
particolari. Per esempio, nei 
paesi occupati dagli hitleriani 
che hanno perduto la loro in-
dipendenza statale il compito 
fondamentale dei lavoratori 
che sono in prima linea e del-
le larghe masse popolari con-
siste nel promuovere la lotta 
armata, facendola assurgere 
a una guerra nazionale di li-
berazione contro la Germa-
nia hitleriana. In pari tempo, 
la guerra di liberazione dei 
popoli amanti della libertà 
contro la tirannide hitleriana, 
che ha messo in movimento 
le masse popolari, unendole 
senza differenze di partito o 
di religione nei ranghi di una 
poderosa coalizione antihit-

leriana, ha dimostrato con 
chiarezza ancora maggiore 
che l’insorgenza e la mobili-
tazione nazionale generale 
del popolo per la vittoria più 
rapida possibile sul nemico 
può essere attuata nel modo 
migliore e con i migliori risul-
tati dall’avanguardia del mo-
vimento operaio di ciascun 
paese, operando entro il qua-
dro del proprio paese stesso.

Già il settimo congresso 
dell’Internazionale comuni-
sta, riunito nel 1935, tenendo 
conto [dei cambiamenti] che si 
erano verificati sia nella situa-
zione internazionale sia nei 
movimenti della classe ope-
raia, i quali richiedono gran-
de flessibilità e indipendenza 
delle sue sezioni nel delibe-
rare circa i problemi che loro 
si pongono, aveva sottolinea-
to la necessità che il comitato 
esecutivo dell’Internazionale 
comunista, nel decidere tut-
te le questioni del movimen-
to operaio che nascevano dal-
la situazione concreta e dalle 
particolarità di ciascun paese, 
si attenesse alla regola di evi-
tare interferenze negli affari 
organizzativi interni dei partiti 
comunisti. Le stesse conside-
razioni guidavano l’Internazio-
nale comunista allorché prese 
in considerazione la risoluzio-
ne del Partito comunista degli 
Stati Uniti del novembre 1940, 
sul suo ritiro dall’Internaziona-
le comunista.

Guidati dal giudizio dei fon-
datori del marxismo lenini-
smo, i comunisti non sono mai 
stati dei sostenitori della con-
servazione di quelle forme or-
ganizzative che sopravvivono 
a se stesse. Hanno sempre 

subordinato le forme orga-
nizzative del movimento del-
la classe operaia e i metodi di 
lavoro di tali organizzazioni al 
fondamentale interesse politi-
co del movimento operaio nel 
suo insieme, ai caratteri parti-
colari della concreta situazio-
ne storica e ai problemi che 
derivano immediatamente da 
tale situazione. Essi ricorda-
no l’esempio del grande Marx, 
che raccolse i primi operai 
nelle file dell’Associazione in-
ternazionale del lavoratori, e 
-  quando la Prima Internazio-
nale ebbe adempiuto al suo 
compito storico, ponendo le 
fondamenta dello sviluppo dei 
partiti operai nei paesi d’Euro-
pa e d’America e creando par-
titi operai nazionali di massa 
in conseguenza del matura-
re della situazione - sciolse la 
Prima Internazionale, in quan-
to tale forma di organizzazio-
ne ormai non corrispondeva 
più alle esigenze che le si po-
nevano.

In considerazione di quan-
to sopra, e tenendo conto del-
la crescita e della maturità po-
litica dei partiti comunisti e dei 
loro quadri dirigenti nei singo-
li paesi, e tenendo presente 
inoltre il fatto che durante la 
guerra in corso alcune sezio-
ni hanno sollevato il problema 
dello scioglimento dell’Inter-
nazionale comunista in quan-
to centro direttivo del movi-
mento operaio internazionale, 
il presidium del comitato ese-
cutivo dell’Internazionale co-
munista, non avendo la pos-
sibilità per le circostanze della 
guerra mondiale di convocare 
un congresso dell’Internazio-
nale comunista, presenta la 

seguente proposta alla ratifica 
da parte delle sezioni dell’In-
ternazionale comunista.

L’Internazionale comuni-
sta, come centro direttivo del 
movimento internazionale del-
la classe operaia, dev’essere 
sciolta, liberando così le se-
zioni dell’Internazionale dagli 
obblighi derivanti dagli statu-
ti e dalle risoluzioni dei con-
gressi dell’Internazionale co-
munista.

Il presidium del comitato 
esecutivo dell’Internazionale 
comunista fa appello a tutti gli 
aderenti all’Internazionale co-
munista affinché dedichino 
tutte le loro energie a sostene-
re generosamente e a parte-
cipare attivamente alla guerra 
di liberazione dei popoli e de-
gli stati della coalizione antihit-
leriana per sconfiggere più ra-
pidamente il mortale nemico 
della classe operaia e dei la-
voratori: il fascismo tedesco e 
i suoi associati e vassalli.

Il presidium del comitato 
esecutivo dell’Internazionale 
comunista firmato:

G. Dimitrov / O. Kuusinen
M. Ercoli (Togliatti ndr) / D. 

Manuil’skij
W. Florin / A. Marty
K. Gottwald / W. Pieck
V. Kolarov / M. Thorez
J. Koplenig / A. Ždanov

I seguenti rappresentanti 
di partiti comunisti appongo-
no anche la loro firma alla pre-
sente risoluzione:

Bianco (Italia)
Dolores Ibarruri (Spagna)
Lekbtinin (Finlandia)
Anna Pauker (Romania)
Matthias Rakosi (Ungheria)

Mosca, 15 maggio 1943

1 - 8 Marzo. Proletarie di tutti i paesi celebrate l’Ottobre sotto le 
bandiere del Comintern. 1930
2 - Viva il Primo Maggio. Manifestazione militante della  rivoluzio-
ne del proletariato mondiale. 1932

3 - “Noi sosteniamo e difendiamo la pace nel mondo” Stalin.  1950. 
Realizzato nel quadro della politica del Cominform per la pace

4 - Proletari di tutto il mondo unitevi! Manifesto cinese per il Cente-
nario della Comune di Parigi  realizzato durante la Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria e che mette insieme le lavoratrici e i lavoratori di 
tutto il mondo, le combattenti e i combattenti antimperialisti  al canto 
dell’Internazionale

5 - Il proletariato internazionale ostacolerà la campagna antiso-
vietica degli imperialisti. 1931. Manifesto realizzato nell’ambito del 
fronte unito contro il fascismo e il nazismo

6 - Manifesto realizzato nel quadro della politica del Cominform 
per la pace e contro la guerra. 1950. Le lavoratrici e i lavoratori di tutti 
i paesi, in primis quelli socialisti, tengono alti i ritratti di Stalin e di Mao
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8 giugno 1943
(World News and Views, 

XXIII, 25, p 197,19 giugno)
Il comitato centrale del 

CPGB approvò all’unanimità 
una risoluzione di ratifica alla 
proposta, che “avrebbe raffor-
zato l’unità nazionale e inter-
nazionale”. Il comitato centra-
le cecoslovacco disse che lo 
scioglimento era nell’interes-
se della più larga unità di tut-
te le forze così interne come 
internazionali nella battaglia 
risolutiva contro l’hitlerismo. 
Il comitato centrale spagno-
lo accolse favorevolmente 
la proposta e l’approvò. “Lo 
scioglimento dell’Internazio-
nale, che ci svincola dalle ob-
bligazioni derivanti dai suoi 
statuti e dalle sue deliberazio-
ni, rafforzerà ancora di più il 
carattere nazionale del Parti-
to comunista spagnolo e fa-
ciliterà l’unificazione di tutti i 
patrioti spagnoli sia in Spa-
gna, sia nell’emigrazione, sti-
molando in tal modo lo svilup-
po delle forze nazionali nella 
lotta per restaurare la libertà 
e l’indipendenza della Spa-
gna.” La KPD disse che la 
deliberazione avrebbe taglia-
to l’erba sotto i piedi ai fasci-
sti tedeschi, i quali asserivano 

che Mosca interferiva negli af-
fari degli altri stati. Il comitato 
centrale italiano disse che lo 
scioglimento avrebbe tolto di 
mezzo i malintesi e le difficol-
tà che ancora esistevano fra 
i lavoratori e reso loro più fa-
cile unirsi. Il comitato centra-
le del PC cinese espresse il 
suo pieno accordo: il Comin-
tern aveva compiuto la sua 
missione storica poiché ave-
va protetto il marxismo dal-
le deviazioni, aveva aiutato 
le forze progressiste a unir-
si, aveva sostenuto l’Unione 
Sovietica e combattuto il fa-
scismo, e aveva fatto tutto ciò 
che era in suo potere per re-
alizzare la cooperazione fra il 
KMT e il PCC; nella sua forma 
organizzativa ora sopravvive-
va a se stesso. Il PCC ave-
va ricevuto un grande aiuto 
dal Comintern nella sua lotta 
rivoluzionaria, ma i comuni-
sti cinesi già da molto tempo 
erano stati liberi di deciderne 
indipendentemente la politica 
e di attuarla.

Nella sua ultima riunione 
in data 8 giugno 1943 il pre-
sidium del comitato esecutivo 
dell’Internazionale comunista 
ha esaminato le deliberazioni 

comunicategli dalle sue sezio-
ni in relazione alla sua propo-
sta del 15 maggio 1943, circa 
lo scioglimento dell’Interna-
zionale comunista, e ha deli-
berato quanto segue:

1. Che la proposta circa lo 
scioglimento dell’Internazio-
nale comunista è stata appro-
vata da:

Partito comunista d’Au-
stralia, Partito comunista 
d’Austria, Partito comuni-
sta d’Argentina, Partito co-
munista del Belgio, Partito 
comunista di Bulgaria, Par-
tito comunista di Gran Breta-
gna; Partito comunista d’Un-
gheria, Partito comunista di 
Germania, Partito comunista 
d’Irlanda, Partito comunista 
di Spagna, Partito comuni-
sta d’Italia, Partito comuni-
sta del Canada, Partito co-
munista unito di Catalogna, 
Partito comunista della Cina, 
Partito comunista di Colom-
bia, Unione comunista rivolu-
zionaria di Cuba, Partito co-
munista del Messico, Partito 
operaio di Polonia, Partito 
comunista di Romania, Parti-
to comunista di Siria, Partito 
comunista dell’Unione Sovie-
tica, Partito comunista dell’U-
ruguay, Partito comunista di 
Finlandia, Partito comunista 
di Francia, Partito comuni-
sta di Cecoslovacchia, Parti-
to comunista del Cile, Parti-
to comunista della Svizzera, 
Partito comunista di Svezia, 
Partito comunista di Jugosla-
via, Partito comunista dell’U-
nione sudafricana, Interna-
zionale giovanile comunista 
(facente parte dell’Interna-
zionale comunista come se-
zione di pieno diritto).

2. Che nessuna delle sezio-
ni dell’Internazionale comuni-
sta ha comunicato obiezioni di 
alcun genere nei confronti del-
la proposta del presidium del 
Comitato esecutivo.

Preso atto di quanto sopra 
il Presidium del Comitato ese-
cutivo dell’Internazionale co-
munista dichiara:

1. La proposta di sciogli-
mento dell’Internazionale co-
munista è stata approvata 
all’unanimità da tutte le sezio-
ni in grado di comunicare le 
loro deliberazioni, ivi compre-
se le sezioni più importanti.

2. A far tempo dal 10 giu-
gno 1943 si considereranno 
sciolti il comitato esecutivo  

dell’Internazionale comunista, 
il presidium e la segreteria 
del comitato esecutivo, come 
pure la Commissione interna-
zionale di controllo.

3. Viene affidato a un co-
mitato composto da Dimitrov 
(in qualità di presidente), Ma-
nuil’skij, Ercoli (Togliatti ndr) e 
Pieck il compito di liquidare gli 
affari degli organismi, dell’ap-
parato e dei beni dell’Interna-
zionale comunista.

Per il presidium del CEIC
Dimitrov

DiChiarazione Del PreSiDiUM Del CeiC SUllo 
SCiogliMenTo Dell’inTernazionale CoMUniSTa

La nostra unione è indistruttibile! Anni ’50. Lavoratori di tutto il mondo uniti nel Marxismo-Leninismo 

Vignetta satirica pubblicata sul giornale del Cominform che associa Tito 
ai difensori del capitalismo

Il giornale del Cominform pubblicato in varie lingue a cura dei partiti 
comunisti aderenti

IL BOLSCEVICO N. 11/1989

IL BOLSCEVICO N. 21/1993

IL BOLSCEVICO N. 13/1999

IL BOLSCEVICO N. 11/2009



Compagni, la nostra assemblea 
assume un grande significato 
storico mondiale. Essa attesta 
il fallimento di tutte le illusioni 
della democrazia borghese.

Lenin 

 

Dal discorso di apertura del 
Primo Congresso della Terza Internazionale

Mosca 2 marzo 1919
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